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Giovedì scorso il Cardinale ha presieduto i Primi Vespri, presenti anche due sacerdoti ortodossi

Da Dio la pace e l’unità dei cristiani
«Il Signore della storia e dei cuori saprà condurci a questi due difficili traguardi»

CONVERSIONE DI S. PAOLO  

(C.U.) È stata una celebrazio-
ne solenne e molto parteci-
pata, quella che il cardinale
Biffi ha presieduto giovedì
scorso nella chiesa di S. Pao-
lo Maggiore: la recita dei Pri-
mi Vespri della festa della
Conversione di S. Paolo (nel-
la foto, un momento), in oc-
casione della Giornata mon-
diale di preghiera per la pace
voluta dal Papa e della Setti-
mana di preghiera per l’unità
dei cristiani. Alla celebrazio-
ne hanno partecipato l’ar-
chimandrita Dionisyos Pa-
pabasileiou, parroco della
parrocchia greco-ortodossa
di S. Demetrio a Bologna e pa-
dre Ion Rimboi, del Patriar-
cato ortodosso di Romania,
che hanno recitato un inno
ed un’antifona.

Nell’omelia, l’Arcivescovo
ha invitato i fedeli a riflette-
re su «ciò che è avvenuto a
Saulo di Tarso sulla strada di
Damasco», «uno degli eventi

- ha detto - più decisivi della
vicenda umana». In esso in-
fatti «colui che perseguitava
fieramente la Chiesa di Dio e
la detestava, cambia e diven-
ta l’apostolo del Signore Ge-
sù». Occorre dunque doman-
darsi che cosa ha capito Sau-
lo nell’incontro con il Risor-
to, e che cosa dobbiamo im-
parare noi da questo episo-
dio. «Prima di tutto - ha detto
il Cardinale - ha capito che
Gesù crocifisso e risorto è il
Signore della storia, e la con-
duce anche su strade impre-
vedibili e insperate, umana-
mente impossibili, proprio
come era umanamente im-
possibile il cambiamento di
Saulo. Ed è per questo che
possiamo questa sera prega-
re per la pace: perché credia-
mo che il Signore della storia
è capace di guidarla al suo fi-
ne, che è la pace dei cuori, la
pace tra gli uomini, la pace
tra le genti. Poi confidiamo

che può anche ricostituire
l’unità tra i suoi discepoli che
le vicende umane, le incom-
prensioni, i malintesi hanno
lacerato. Infine, terzo grande
prodigio che è impossibile
per noi ma non per il Signo-
re è che tutta l’umanità arri-

vi alla conoscenza dell’unico
Salvatore e a costituire la fa-
miglia di Dio».

Ancora, ha proseguito il
Cardinale, Paolo sulla via di
Damasco «ha imparato che
Gesù crocifisso e risorto, u-
nico Salvatore del mondo, è il

solo oggetto meritevole di co-
noscenza e di amore, di fron-
te al quale tutto si relativiz-
za. Non è quindi un impor-
tante fondatore di religione,
ma è l’Unico, nel quale tutte
le cose sono state pensate e
create fino da prima dei se-
coli. Quanto più noi cresce-
remo nella conoscenza e nel-
l’amore  del Signore Gesù,
tanto più si relativizzeranno
tutte le altre cose, anche tut-
te le nostre beghe, le nostre
incomprensioni, i nostri liti-
gi». Giungendo alla terza co-
sa importante che Saulo ha
compreso, essa è, ha detto
l’Arcivescovo, «che la Chiesa
e Cristo sono la stessa cosa. Il
Signore infatti gli dice "Io so-
no quel Gesù che tu perse-
guiti": ciò significa "tu che
perseguiti i miei discepoli e la
Chiesa perseguiti me". Per-
ché la vera concezione della
Chiesa è che essa è il "Cristo
totale" che vive nella storia».

«Forse - ha commentato - se a-
vessimo sempre tenuto pre-
sente questa ecclesiologia so-
stanziale, tanti errori ci sa-
rebbero stati risparmiati. E
quanto più capiremo questo,
tanto più le nostre divisioni
si mostreranno insensate».

In conclusione, il Cardi-
nale ha espresso la sua gioia
per «questa sera bellissima,
nella quale, uniti ai nostri fra-
telli ortodossi che ci fanno l’o-
nore di associarsi alla nostra
preghiera, sentiamo vivissi-
ma la nostalgia dell’epoca in
cui le divisioni non c’erano,
e Oriente e Occidente si sen-
tivano anche emotivamente
uniti. Stasera abbiamo per
qualche aspetto rivissuto
questa grande comunione Al-
lora ringraziamo il Signore
che ci dà questa grazia e ali-
mentiamo la nostra speran-
za in Lui, che saprà condur-
ci ai traguardi della pace e
dell’unità della Chiesa».

SCUOLA DI ANAGOGIA

Il «cuore dell’annuncio cristiano»: 
seconda lezione del Cardinale ai catechisti
Come aveva preannunciato
alla fine della lezione scorsa,
nel secondo incontro di que-
sto ciclo riguardante il «cuo-
re dell’annuncio» cristiano,
rivolto particolarmente ai
catechisti, l’Arcivescovo ha
trattato del Protagonista del-
l’evento da cui è sbocciato
tutta la complessa e ricca
realtà del cristianesimo, e-
vento contenuto nel grido pa-
squale: «È risorto».

La numerosa e attenta as-
semblea in ascolto ha potuto
comprendere meglio il senso
e le implicazioni dei titoli ri-
servati a Colui che «è risor-
to»: Gesù di Nazaret, il qua-
le, proprio in quanto Risor-

to, è Signore e Cristo.
Se, come era già stato ri-

cordato la volta scorsa, (nel-
la foto un momento) il
mondo si divide sull’attuale
stato anagrafico di Gesù ( è
vivo? è morto?), la ragione è
che se è vivo, non lo è come
lo siamo noi, che dobbiamo
ancora incontrare la morte,
ma come chi l’ha ormai sfi-
data e vinta. Ciò significa che
ha trionfato su Colei che
sconfigge tutti gli uomini;
vincendo la Signora di tutti,
è diventato Egli il Signore di
tutti. L’annuncio evangeli-
co: «Gesù è il Signore», av-
verte che il mondo ha cam-
biato padrone e questa noti-

zia, volenti o nolenti, cambia
la vita di tutti i suoi abitan-
ti.

Tra gli effetti dell’assimi-
lazione di tale verità, il Car-
dinale ne ha ricordato uno
che è motivo di gloria per la
nostra città: il riconosci-
mento che di fronte all’uni-
ca signoria di Cristo, gli uo-
mini hanno pari dignità, per
cui è ingiustificato e intolle-
rabile lo stato di schiavitù di
un uomo su un altro. E Bo-
logna ha il vanto della prima
formulazione giuridica del-
l’abolizione della servitù,
che ha sancito la pacifica ri-
voluzione sociale operata dal
cristianesimo, già nel 1256.

Anche il titolo di Cristo,
parola che rischiamo di ri-
petere come se fosse sempli-
cemente il «cognome» di Ge-
sù, è denso di significati. Es-
so racchiude tutta l’attesa
messianica di Israele, ma poi
di ogni uomo: attesa di verità
assoluta, di giustizia e di per-
dono, di consolazione e di
gioia. Se si ha ben chiaro che
Gesù è il Cristo, cioè l’adem-
pimento di questi desideri,
l’uomo è salvato dal perico-
lo di cadere negli inganni dei
vari «Liberatori» e «Salva-
tori», che appaiono conti-
nuamente sulla ribalta della
storia.

A partire da questi due ti-

toli, Signore e Cristo, la pri-
ma comunità cristiana ha
cominciato a sviluppare an-
che delle brevi professioni di
fede, elenchi sintetici delle
certezze acquisite. Di esse, la
più sconcertante è che Gesù
sia il Figlio di Dio, l’Unige-

nito del Padre. Ma l’Arcive-
scovo ha rimandato alla
prossima lezione (venerdì 1
febbraio, ore 18, 30, Oratorio
di S. Filippo Neri) l’investi-
gazione più accurata dei rap-
porti tra il Signore Gesù Cri-
sto e il Dio di Israele.
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CRONACHE

Un
particolare

della
facciata

della chiesa
dei Santi
Giovanni

Evangelista
e Petronio
a Campo 
de’ Fiori, 

della quale
il Cardinale
ha il Titolo

La messa del Cardinale
per i bolognesi a Roma

(C.U) Martedì scorso il cardinale Biffi ha celebrato la tra-
dizionale Messa per i bolognesi residenti a Roma, nella
chiesa dei Santi Giovanni Evangelista e Petronio a Cam-
po de’ Fiori, della quale ha il Titolo. L’Arcivescovo ha con-
celebrato l’Eucaristia con il cardinale Achille Silvestrini
e monsignor Francesco Cavina, rispettivamente gover-
natore e rettore dell’Arciconfraternita dei bolognesi a Ro-
ma. Un’istituzione, quest’ultima, che ha una lunga e glo-
riosa tradizione: fu infatti fondata nel 1575 e il suo primo
rettore fu S. Filippo Neri. In apertura, il cardinale Silve-
strini, dopo avere salutato e ringraziato il Cardinale per
la sua presenza, ha ricordato che partecipavano alla cele-
brazione anche altre «Famiglie» dell’Emilia Romagna pre-
senti a Roma: quella dei parmensi, degli estensi (abitanti
di Ferrara), dei modenesi e dei romagnoli. Il priore del-
l’Arciconfraternita, Antonio Santangelo, ha a sua volta
salutato il Cardinale e esposto i progetti più immediati
dell’Arciconfraternita stessa: essi riguardano principal-
mente nuovi restauri in programma per la chiesa, dopo
quelli che si sono conclusi un anno fa, in particolare di due
arconi e di tre altari laterali. Nella sua omelia il cardina-
le Biffi, dopo aver commentato i brani della Scrittura che
la Liturgia proponeva quel giorno, ha ricordato un recente
evento bolognese: la ricollocazione della statua di S. Pe-
tronio sotto le Due Torri, da dove era stata rimossa a fine
’800. Un evento che l’Arcivescovo ha interpretato come di
buon auspicio per la città e per i bolognesi in genere, che
hanno dimostrato, con la folta presenza alla cerimonia di
inaugurazione, la loro devozione al Santo patrono.

A Cento l’Arcivescovo
nomina sei nuovi Canonici
(C.U.) Domenica, 3 febbraio, sarà una giornata di gran-

de festa per la parrocchia e l’intera cittadina di Cento: si
celebra infatti il patrono, il vescovo e martire S. Biagio.
Una festa che sarà quest’anno resa particolarmente so-
lenne dalla presenza del cardinale Giacomo Biffi, che con-
celebrerà la Messa alle 11 nella Collegiata di S. Biagio (nel-
la foto) con i Canonici del Capitolo della stessa Collegia-
ta e i parroci del vicariato. Nel corso della cerimonia inoltre
l’Arcivescovo nominerà sei nuovi Canonici: saranno no-
minati Canonici statutari don Silvio Tassinari e don Al-
berto Maria De Maria, Canonici onorari don Bruno Ma-
gnani, don Marcello Galletti, don Luigi Gavagna e don En-
rico Petrucci. La festa vede ogni anno un’enorme parte-
cipazione di popolo, che il parroco monsignor Salvatore
Baviera calcola «intorno alle 30mila persone»: «la devo-
zione a S. Biagio è molto radicata - spiega - e sono nume-
rosissimi coloro che vengono ad invocarlo, chiedendo so-
prattutto la sua protezione dai malanni della gola. Egli in-
fatti ne è considerato il protettore, perché si racconta che
risanò un bambino al quale si era conficcata in gola una
lisca di pesce». Le celebrazioni, sempre nella Collegiata,
si susseguiranno durante tutta la giornata: la mattina ol-
tre a quella delle 11 saranno celebrate Messe alle 7, 8, 9, 10
e 12.30; nel pomeriggio alle 17.15 ci sarà la solenne funzio-
ne, con la recita dei Vespri, il canto del «Te Deum» di Mo-
zart da parte della Corale di S. Biagio e infine la benedi-
zione eucaristica. Alle 18 l’ultima Messa.

Il vescovo monsignor Vecchi ha tenuto la relazione centrale  al pomeriggio di studio sul Patrono

La città ritrovi l’«anima petroniana»
«La Chiesa offre alla nostra gente una guida sicura per il nuovo secolo»

CENTRO ITALIANO FEMMINILE  

ERNESTO VECCHI *Ogni tanto, camminando
per le strade del centro, mi
torna alla mente la strana
concezione della città e-
spressa dallo scrittore e sag-
gista francese Pierre Drieux
La Rochelle (1893-1945), di-
rettore della «Nouvelle Re-
vue française». Nel roman-
zo «Gilles» (1939) ha scritto
che «la città è il vuoto» a-
vendo il tremendo potere di
«annientare tutto ciò che po-
pola la solitudine». 

Credo proprio che i bolo-
gnesi purosangue - ormai in
forte minoranza - ma anche
quelli di adozione, non sia-
no del parere di La Rochelle.
Infatti, basta fermarsi un i-
stante in Piazza Maggiore o
frequentare i quartieri peri-
ferici per incontrare la gen-
te e conoscere, anche per
sommi capi, la dinamica po-
liedrica della quotidianità
bolognese, che rende la no-
stra città viva, nelle sue com-
ponenti strutturali.

Indubbiamente, la com-
plessità e la contradditto-
rietà dei fenomeni urbani e
sociali in atto rendono ur-
gente una lettura non ideo-
logica della situazione, frut-
to di una presa di coscienza
oggettiva e responsabile del-
la realtà, al fine di recupera-
re - in una visione lucida e
globale dei problemi - quella
capacità progettuale, sem-
pre presente nei momenti

migliori della storia bolo-
gnese.

È noto che l’insieme dei
fattori che contribuiscono a
forgiare l’identità di una ci-
viltà è strettamente rappor-
tato alla città (civitas). È dal-
la parola cittadino (civis), in-
fatti, che deriva il termine ci-
viltà, vale a dire quel pro-
cesso attivo mediante il qua-
le viene mutato e configura-
to l’ambiente esterno, sia fi-
sico sia umano, di una città
o di una nazione.

Un tempo il termine «ci-
viltà» veniva usato come si-
nonimo di cultura, data la
profonda simbiosi tra i due
momenti. Oggi, invece, di
fronte alla crescente ambi-
guità che invade l’area cul-
turale, si avverte la necessità
di porre una distinzione tra
cultura e civiltà. In tal caso
il termine civiltà non quali-
fica più, in modo omogeneo,
qualsiasi forma di cultura:
ogni popolo ha una cultura,
ma non ha lo stesso grado di
civiltà, per cui si registrano
livelli disomogenei di cultu-
ra sul piano qualitativo.

Pertanto, oggi, la nostra
città, nel contesto del grande
cambiamento planetario in
atto, come tante volte in pas-
sato, si trova di fronte ad un
bivio e deve scegliere quale

strada intraprendere per co-
struire il suo futuro, dentro
le sfide che il nuovo millen-
nio pone sul suo cammino.

Bologna, nonostante gli
«urti» - spesso sconvolgenti
- della storia, ha sempre ri-
trovato il terreno solido del-
la propria identità, per co-
struire un «domani», aperto
alle «cose nuove», ma soli-
damente ancorato alle sue
radici.

Il Cardinale Giacomo Bif-
fi, con la Nota pastorale «La
città di S. Petronio nel terzo
millennio», ha dato un con-
tributo di alto profilo per ri-
dare consistenza al «movi-
mento petroniano», che già
ha manifestato, anche a li-
vello civile, sintomi signifi-
cativi di ripresa.

La Chiesa di Bologna, da
parte sua, sta facendo tutto il
possibile «per farsi sempre
più consapevole dei suoi va-
lori, della sua storia, della
sua tipica eredità di fede, di
vocazione alla solidarietà, di
serenità nutrita dalla spe-
ranza cristiana». L’intento è
quello di aiutare la nostra
gente a ridisegnare, nelle
scelte di vita, il volto e l’ani-
ma «petroniana» della loro
città, e offrire a tutti una
«bussola» sicura per orien-
tarsi nelle «nebbie» che il
nuovo secolo porta con sé.

* Vescovo ausiliare
di Bologna

PER IL CIF UN MOMENTO PREZIOSO
DI RIFLESSIONE E DISCUSSIONE

Mercoledì scorso il Centro italiano fem-
minile ha iniziato il proprio percorso di
approfondimento sul tema «S. Petronio,
Pastore e maestro della nostra Bolo-
gna», con un pomeriggio di studio pre-
sieduto dal vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi (nella foto, un
momento).

È stato lo stesso monsignor Vecchi a
tenere la relazione principale, su «S. Pe-
tronio e l’identità petroniana», della
quale pubblichiamo a lato un ampio
stralcio. È seguito un interessante e ser-
rato dibattito, nel corso del quale le nu-

merose intervenute hanno sottolineato
soprattutto l’importanza che anche og-
gi ha l’Arcivescovo, sucessore di S. Pe-
tronio, come guida, un mondo trava-
gliato e confuso come il nostro.

La professoressa Gaetana Miglioli ha
poi tenuto una breve relazione su «S.
Petronio, maestro e costruttore»: in es-
so ha ricostruito il contesto storico di
Bologna nel quale è vissuto S. Petronio
e ne ha ricordato la vita e i miracoli, sot-
tolineando soprattutto la sua opera di ri-
costruzione materiale e morale della
città.

DEFINITIVA
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Alle 17.30 in Cattedrale il Cardinale presiede l’Eucaristia nel corso della quale istituirà Lettori quattro seminaristi

Oggi la Giornata del Seminario
Don Luppi: «Occasione per interrogarsi sull’importanza del ministero sacerdotale»

DIOCESI  

ggi si celebra la Giornata diocesana del Se-
minario Arcivescovile. Nell’occasione il car-
dinale Biffi presiederà alle 17.30 nella cat-
tedrale di S. Pietro  la celebrazione eucari-
stica, nel corso della quale istituirà Lettori

quattro seminaristi. Questi i loro profili.
Federico Badiali, 21 anni, della parrocchia di S.

Maria Goretti. È entrato in Seminario in I Teolo-
gia, dopo aver frequentato brillantemente il Liceo
Ginnasio «Luigi Galvani» e avervi conseguito il di-
ploma di maturità classica. Ha maturato la voca-
zione in parrocchia come catechista ed animatore
del gruppo ministranti, e negli incontri mensili di
orientamento vocazionale in Seminario. Ha pre-
sentato la candidatura al Presbiterato il 5 maggio
2001. Sta svolgendo il servizio pastorale nella par-
rocchia dei Santi Nicolò ed Agata di Zola Predosa.

Giovanni Mazzanti, 22 anni, della parrocchia dei
Santi. Savino e Silvestro di Corticella. Ha riflettu-
to sulla vocazione, accompagnato dalla famiglia,
fin dalla preadolescenza ed entrò nel Seminario Mi-
nore in IV Ginnasio. Dopo la maturità classica con-
seguita al Collegio «S.Luigi» uscì dal Seminario
per un periodo di riflessione, iniziando però gli stu-
di teologici da alunno esterno. Nel frattempo si è im-
pegnato in parrocchia e alla Casa della Carità di
Corticella. Trascorso un anno è entrato in I Teolo-
gia al Seminario Regionale. Ha presentato la can-

O didatura al Presbiterato il 5 maggio 2001. Svolge
servizio pastorale nella parrocchia di Maria San-
tissima Ausiliatrice di Bentivoglio.

Matteo Mazzetti, 21 anni, proviene dalla par-
rocchia di S.Matteo della Decima. Ha partecipato
agli incontri vocazionali per ragazzi in Seminario
fin dalle Medie. Accompagnato dalla famiglia, de-
cise di entrare nel Seminario Arcivescovile di Bo-
logna in IV Ginnasio. Dopo la Maturità Classica
al Collegio «S.Luigi», ha iniziato il cammino di stu-
dio della Teologia e di formazione presso il Semi-
nario Regionale. Ha presentato la Candidatura al
Presbiterato il 5 maggio 2001. È in servizio pasto-
rale nella Parrocchia di S. Antonio di Savena.

Enrico Torri, 24 anni, della parrocchia di S.Ma-
ria Assunta di Borgo Panigale, dove ha sempre par-
tecipato alla vita parrocchiale. Ha frequentato l’I-
stituto Industriale Aldini Valeriani, dove ha con-
seguito il diploma di perito informatico. Ha matu-
rato la sua vocazione sia in seguito all’esperienza
di animazione dell’oratorio parrocchiale, come pu-
re nel servizio presso la Casa della Carità di Bor-
go Panigale. Ha frequentato l’anno propedeutico
al Seminario Arcivescovile, e attualmente è in IV
Teologia al Seminario Regionale. Ha presentato la
candidatura al Presbiterato il 5 maggio 2001. Svol-
ge servizio pastorale nella parrocchia di S. Anto-
nio di Savena.

MICHELA CONFICCONIA don Luciano Luppi, diret-
tore del Centro diocesano vo-
cazioni, abbiamo rivolto al-
cune domande in occasione
della Giornata diocesana del
Seminario Arcivescovile.

Qual è la finalità di que-
sto appuntamento?

La Giornata annuale del
Seminario è un’occasione fa-
vorevole per interrogarsi, co-
me comunità cristiane, sul-
l’importanza del ministero
sacerdotale, e sulla sua es-
senzialità perché l’Eucaristia
possa essere quotidianamen-
te celebrata. Ciò significa an-
che scoprire che la «tensio-
ne» vocazionale non può che
essere al centro del cuore di
ogni cristiano, in quanto ri-
guarda un aspetto vitale del-
la Chiesa. 

Il Seminario propone
numerose iniziative di o-
rientamento vocazionale...

In quanto comunità voca-
zionale stabile, il Seminario
svolge un ruolo naturale di
perno e motore in questo am-
bito. La sua stessa esistenza
è un segno per tutti: di spe-
ranza per il futuro della Chie-
sa, ma anche di richiamo al-
la dimensione vocazionale
della vita e al valore del mi-
nistero presbiterale. Tra le i-
niziative specifiche, c’è l’ac-
coglienza di gruppi, il giovedì
sera, per la condivisione del-
la Messa e della cena. Altri
momenti significativi sono
gli incontri dei gruppi «Mi-
riam» e «Samuel», la terza do-
menica del mese, per i ragaz-
zi dalla 5° elementare alla 3°
superiore, e quelli del grup-
po «Vieni e seguimi», dai 17
anni in poi, la seconda do-
menica del mese.

Quali sono i momenti
più partecipati?

Sicuramente l’incontro coi
cresimandi, che sta ormai en-
trando nella tradizione di
molte parrocchie. Ogni anno
incontriamo 700-800 ragazzi
con i loro catechisti, propo-
nendo in contemporanea un
momento di riflessione per i
genitori, sul loro ruolo nella
crescita cristiana dei figli.

Quali obiettivi vi prefig-
gete attraverso questi iti-

nerari?
Anzitutto fare compren-

dere che la dimensione voca-
zionale è l’anima di tutta la
vita pastorale, perché una
formazione autentica è solo
quella che porta a fare delle
scelte, e delle scelte evangeli-
che. Il rischio invece è che an-
che molti formatori non ab-
biano ben presente questa

realtà. Per alcuni il tema vo-
cazionale è pensato in termi-
ni di «problema» piuttosto
che di «buona notizia»; e que-
sto oscura la prospettiva vo-
cazionale, che dovrebbe es-
sere invece illuminante e pro-
pulsiva per i giovani. Altri ri-
schi sono pensare che la vo-
cazione sia affare di pochi, o
limitarsi a proposte generi-
che e vaghe, senza entrare

nello specifico, con l’ausilio
di testimonianze. Un altro er-
rore è credere che Dio chiami
senza che sia necessaria nes-
suna collaborazione, quando
invece è fondamentale crea-
re quel clima di educazione
alla preghiera, di apparte-
nenza viva e attiva alla co-
munità, di accompagnamen-
to spirituale, che costituisco-

no il terreno fecondo perché
chi è chiamato possa rispon-
dere. Un secondo obiettivo
che ci prefiggiamo è valoriz-
zare il legame tra Eucaristia
e vocazioni. A questo scopo
abbiamo attivato, già dallo
scorso anno, la proposta del-
le «Settimane vocazionali»,
per le parrocchie che vivono
la Decennale eucaristica o il
Congresso eucaristico vica-
riale. Come dice il nostro Ar-
civescovo, «l’Eucaristia è la
Chiesa in boccio»; e una Chie-
sa pienamente fiorita è la co-
munione nella ricchezza dei
doni di tutti i suoi figli, dove
l’Eucaristia è possibile grazie
alla presenza di ministri or-
dinati.

Che indicazioni concrete
può dare alle parrocchie?

Fare crescere negli educa-
tori la coscienza della di-
mensione vocazionale come
esigenza intrinseca alla pa-
storale e al dinamismo stesso
dell’Eucaristia. In secondo
luogo conoscere e valorizza-
re maggiormente quei mo-
menti di formazione voca-
zionale, per tutte le età, che il
Seminario propone. C’è poi
l’aspetto della preghiera per
le vocazioni: nella Messa do-
menicale, perché aiuti tutti a
tenere viva questa attenzio-
ne, ma anche in altri mo-
menti personali e comunita-
ri. Pensando più specifica-
mente alla vocazione presbi-
terale, indicherei di educare
ad una presenza viva e attiva
alla vita della comunità, in
un rapporto forte con il par-
roco, e di favorire le occasio-
ni di conoscenza del Semina-
rio, anche attraverso qualche
impegno, come «adottare» un
seminarista con la preghiera
e il sostegno economico.

Il rettore illustra struttura e ruolo del luogo di formazione voluto da Benedetto XV

Il compito del «Regionale»

(M.C.) Oggi la diocesi cele-
bra la Giornata del Semina-
rio Arcivescovile. Nell’oc-
casione abbiamo incontra-
to don Lino Goriup (nella
foto a destra), rettore del
Pontificio Seminario Regio-
nale «Benedetto XV».

Ci può tratteggiare un
quadro del Seminario Re-
gionale?

È nato nel 1919 per vo-
lontà dall’arcivescovo Gia-
como Dalla Chiesa, che era
allora Papa con il nome di
Benedetto XV. Il suo scopo è
accompagnare, per incarico
della Conferenza episcopale
dell’Emilia Romagna, gli a-
spiranti al presbiterato del-
le diocesi di Bologna e della
Romagna, offrendo loro la
formazione pastorale, spiri-
tuale, teologica e comunita-
ria. Al Regionale sono at-
tualmente presenti una ses-
santina di seminaristi; di es-
si 26 sono di Bologna, 4 di
Forlì, 6 di Rimini, uno di Ce-
sena, 6 della diocesi di Faen-
za, 3 di S. Marino-Montefel-
tro, 4 di Ravenna, e 10 di I-
mola. Le grosse spese che il
Seminario deve affrontare
poggiano sui contributi del-
le singole diocesi, sulle ret-
te delle famiglie dei semi-
naristi, e sulle offerte che
chiunque può farci.

Qual è il rapporto tra il
Seminario Regionale e
quello Arcivescovile?

Siamo due realtà diffe-
renziate, compresenti nella
sua stessa struttura. Il Se-
minario Arcivescovile cura
l’educazione e l’orienta-
mento vocazionale dei ra-
gazzi bolognesi che fin dal li-
ceo desiderino avviarsi ver-
so il sacerdozio, e gestisce

l’anno di Propedeutica alla
Teologia, per i giovani della
regione. Il Seminario Re-
gionale invece si occupa del-
la vera e propria formazione
dei candidati al sacerdozio
delle diocesi di Bologna e
della Romagna. Tra i due Se-
minari c’è un rapporto «fi-
sico» dovuto alla conviven-
za nella stessa struttura, ma
anche spirituale, poiché non
mancano proficue occasio-
ni di collaborazione, incon-
tro e scambio (nella foto a
sinistra, la comunità dei
seminaristi bolognesi del-
l’Arcivescovile e del Re-
gionale). 

Quali strade portano i
ragazzi all’ingresso in Se-
minario?

Gli itinerari sono estre-
mamente variegati: movi-
menti, associazioni, vita or-
dinaria in parrocchia, mis-
sione, gruppi vari, esercizi
spirituali. Un elemento co-
mune a tutti però c’è: l’in-
contro con un sacerdote «af-
fascinante», nella cui vita i
ragazzi hanno colto un’u-
manità «provocante», che li
ha interrogati sulla propria
vocazione. 

Che rapporto auspica
tra Seminario e parroc-
chie?

Anzitutto un interessa-
mento: che non è un dover
fare una cosa in più, ma un
rendersi conto che senza
Messa non c’è l’evento della
salvezza nelle comunità cri-
stiane. Alla luce di questa co-
scienza è naturale avere a
cuore il luogo in cui si for-
mano i futuri sacerdoti. C’è
poi ila pastorale vocaziona-
le, che tradurrei nell’esorta-
zione ai miei confratelli ad

abbracciare, sempre più in
pienezza, la propria voca-
zione. Come evidenziavo
prima, infatti, alla base di o-
gni chiamata c’è l’incontro
con testimone convincente:
un sacerdote felice di dedi-
carsi a Cristo e alla Chiesa,
fedele, appassionato alla sua
parrocchia e alla sua gente;
un sacerdote che sia un «ma-
nifesto vivente» della gioia
in Cristo e della pienezza u-
mana che da esso deriva.
Questo è il «nerbo» della pa-
storale vocazionale. Poi vie-
ne tutto il resto: parlare del
Seminario, aderire o orga-
nizzare iniziative di orien-
tamento vocazionale, avan-
zare proposte specifiche. 

Su cosa verte la forma-
zione dei seminaristi?

I rettori che mi hanno
preceduto, in particolare
monsignor Paolo Rabitti e
monsignor Elio Tinti, han-
no lasciato una ricca ere-
dità, che si può presentare
in alcuni nuclei educativi,
approvati dalla Conferenza
episcopale regionale: uma-
no, spirituale, comunitario-
ecclesiale, teologico, pasto-
rale. Il nucleo umano mira
ad una personalità ben
strutturata, capace di lealtà,
fedeltà, responsabilità. La
formazione spirituale è in-
vece orientata ad un forte
rapporto con Gesù, nei due
momenti della liturgia co-
munitaria e della preghiera
personale. L’educazione ec-
clesiale è incentrata sulla
spiritualità del sacerdote
diocesano: rapporto col Ve-
scovo, con il presbiterio e
con le persone. L’itinerario
complessivo si può riassu-
mere nell’incontrare, cono-

scere e assomigliare sempre
più a Cristo.

La proclamazione delle
virtù eroiche di Bruno
Marchesini quale signifi-
cato ha per lei e per gli al-
lievi del Seminario Re-
gionale?

Bruno Marchesini è uno
splendido esempio di quello
che dicevo essere l’obiettivo
del seminarista: incontrare,
conoscere, assomigliare
sempre più a Cristo. È la te-
stimonianza che si può, an-
zi, si deve diventare santi in
Seminario, per continuare
ad esserlo da sacerdoti. 

Il Seminario Regionale
quest’anno ricorda l’80°
anniversario della morte
di Benedetto XV: quale
l’attualità di questa figu-
ra?

Giovanni Dalla Chiesa,
arcivescovo di Bologna dal
1907 al 1914, e Papa dal 1914
al 1922, intuì, con eccezio-
nale lungimiranza, l’impor-
tanza di avere un luogo co-
mune nel quale educare i se-
minaristi della regione, per
offrire loro una più ricca for-
mazione teologica e pasto-
rale. Ricordarlo significa an-
che dare al nostro Semina-
rio il gusto e il senso del-
l’appartenenza ad una sto-
ria. Nel 2002 ricorrono inol-
tre il 50° anniversario della
morte del cardinale Nasalli
Rocca, e il 70° del trasferi-
mento del Seminario a Vil-
la Revedin. Si tratta di ap-
puntamenti che ci prepa-
riamo a festeggiare con
gioia accanto al Seminario
Arcivescovile perché se esi-
ste il luogo dove ci troviamo,
è per il benemerito impegno
di questo Arcivescovo.

PELLEGRINAGGI A S. PETRONIO

Le parrocchie di Pianoro tra mostra e Basilica
Onarmo: «Così abbiamo riscoperto le nostre radici»

uando abbiamo
fatto l’invito,
molti erano
perplessi, non
capivano bene

il significato di un pellegri-
naggio a S. Petronio: ma alla
fine tutti l’hanno compreso e
sono stati molto contenti».
Così don Paolo Rubbi, parro-
co a S. Maria Assunta di Pia-
noro Nuovo, parla del pelle-
grinaggio che la sua parroc-
chia ha svolto domenica scor-
sa, assieme alle parrocchie
vicine di Pianoro Vecchio,
Musiano e S. Andrea di Se-
sto. «In tutto, eravamo circa
120 persone - spiega don Rub-
bi - Abbiamo svolto il pelle-
grinaggio in due momenti:
prima la visita alla mostra
"Petronio e Bologna. Il volto
di una storia", che è in corso

Q« a Palazzo Re Enzo, quindi
l’ingresso nella Basilica, il
"percorso" al suo interno e in-
fine la recita dei Vespri ac-
compagnati dall’organo.
Questo abbinamento fra la
mostra e la visita alla Basili-
ca è stato particolarmente az-
zeccato e gradito: nel primo
momento infatti, grazie alla
guida davvero sapiente di
Ferdinando Lanzi, del Cen-
tro studi per la cultura popo-
lare e di suor Maria Saltarel-
li, dell’Istituto Veritatis
Splendor, abbiamo potuto co-
noscere bene il nostro patro-
no; nel secondo, anche qui
guidati con grande premura
da don Oreste Leonardi, de-
legato al Culto della Basilica,
lo abbiamo potuto onorare e
pregare». «È stato un mo-
mento bello e importante,

con un esito migliore di quan-
to ci potesse aspettare - con-
clude don Rubbi - Soprattut-
to, un momento nel quale la
conoscenza e la devozione dei
parrocchiani per S. Petronio
è stata molto rafforzata».

Dello stesso parere sono
Roberta Zironi e Betta Tu-
gnoli, due parrocchiane che
hanno partecipato al pelle-
grinaggio assieme ai fami-
liari. «È stata un’esperienza
decisamente arricchente - af-
ferma la Zironi - sia nella pri-
ma parte che nella seconda.
La mostra in particolare mi
ha permesso di conoscere
tante cose di S. Petronio che
non sapevo, e che mi hanno
fatto comprendere meglio
questo grande Santo». «Io so-
no nata a Bologna, ma di S.
Petronio conoscevo poco - ag-

giunge la Tugnoli - grazie al
pellegrinaggio ho riscoperto
la sua figura e quindi le mie
radici appunto "petronia-
ne"».

ono nato a Bologna e
battezzato in San Pie-
tro. Il battistero della
cattedrale è stato per
secoli segno di autenti-

ca «bolognesità». Amo il dia-
letto bolognese, rincorro con
grande divertimento le com-
medie che lo recitano, lo par-
lo anch’io correttamente, an-
che se non più con la ric-
chezza e la varietà di voca-
boli possedute dai miei vec-
chi. Sono e mi sento bolo-
gnese fino al midollo, ma l’ag-
gettivo «petroniano», pur
tanto usato da articolisti di
costume, di culinaria, di to-
ponomastica e perfino di

S

sport, non me l’ero mai sen-
tito addosso. Un aggettivo u-
sato solo come sinonimo di
bolognese. Mi sembrava che
riguardasse altri. C’è voluto
un... milanese, il mio Cardi-
nale, per farmi scoprire che
non è solo un aggettivo, ma
un segno di appartenenza
fortemente legato agli ideali
cristiani, un patrimonio di
verità esistenziali. La «pe-
tronianità» non significa co-
lore o folklore, ma un’eredità
che mi congiunge idealmen-
te alla fede dei padri e all’in-
segnamento della lunga ca-
tena di Vescovi che hanno
preceduto e seguito Petronio.
Sentirsi petroniano significa
desiderare di essere una pie-
tra viva, anche piccolissima,
di quella grande costruzione
che è la Chiesa bolognese, in

cerca del bello, del bene, del
giusto.

Oggi il dialetto bolognese è
quasi sparito. In autobus, an-
tica fucina di battute dialet-
tali, si sente parlare inglese,
tedesco, spagnolo e special-
mente lingue asiatiche ed a-
fricane. Se «petroniano» fos-
se solo un sinonimo, tutta
quella gente variamente co-
lorata, sarebbe esclusa dalla
«petronianità». Invece la por-
ta è spalancata anche a quel-

la umanità, perché la buona
volontà, l’accoglienza e l’in-
tercessione del Patrono, che
fu anche abile tutore e difen-
sore delle esigenze civili, riu-
sciranno a conquistare il fa-
vore anche di chi proviene da
terre remote e da genti di-
verse. Il dialetto è proprio
un’altra questione.

Questi pensieri mi frulla-
vano in mente sabato scorso,
quando insieme a don Anto-
nio Allori e tanti amici del-

l’Onarmo, delle Case per fe-
rie, del Villaggio della Spe-
ranza ho partecipato al pel-
legrinaggio alla Basilica di S.
Petronio (nella foto, un mo-
mento), come richiesto dal
nostro Arcivescovo, per ve-
nerare il Santo Patrono, per
chiedere la sua intercessione
sulla città e pregare per la
saggezza, la concordia e la
prosperità dell’intera fami-
glia «petroniana».

Carlo Sancini

DEFINITIVA
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Sabato la celebrazione: venerdì alle 21 in Cattedrale veglia di preghiera presieduta dal vescovo monsignor Vecchi

Consacrati, dono di gioia per la Chiesa
Padre Piscaglia: «La loro esistenza è l’espressione più alta della vita umana»

GIORNATA  

Sabato si celebra la Giornata mon-
diale della vita consacrata. Per invo-
care aiuto e sostegno per religiosi, re-
ligiose e membri di Istituti secolari,
è stata promossa una Veglia di pre-
ghiera venerdì alle 21, nella catte-
drale di S. Pietro. Presiederà il ve-
scovo ausiliare monsignor Ernesto

Vecchi.
Sabato, festa della Presentazione

del Signore al Tempio, i religiosi, le
religiose e i membri di Istituti seco-
lari parteciperanno alla Messa che il
cardinale Biffi celebrerà alle 17.30 in
Cattedrale in occasione della Gior-
nata per la Vita.

MICHELA CONFICCONIIn vista della Giornata del-
la vita consacrata, abbia-
mo incontrato padre Ales-
sandro Piscaglia (nella fo-
to), vicario episcopale per
il Settore. 

Qual è il significato di
questa Giornata?

Evidenzierei due aspet-
ti. La prima riflessione ri-
guarda le comunità cri-
stiane che, attraverso que-
sto appuntamento, sono in-
vitate a riflettere sulla pre-
senza della vita consacrata
nella Chiesa, e ad esprime-
re il loro ringraziamento a
Dio per questo prezioso do-
no. I consacrati, infatti, te-
stimoniano con la vita l’a-
more di Dio alla sua Chie-
sa. Amore che si esprime
conformandosi a Cristo ob-
bediente al Padre, povero
per arricchire il mondo, ca-
sto per donare sé stesso a
tutti, integralmente. Un se-
condo punto riguarda in-
vece direttamente i consa-
crati: la Giornata li richia-
ma alla gioia del loro stato.
È proprio nella coscienza
della loro speciale chiama-
ta che sta il fondamento di
un rinnovato impegno pa-
storale in comunione con
tutti i confratelli, e con i
membri dell’intera comu-
nità cristiana. In relazione
alla Giornata i Vescovi ita-
liani hanno redatto un
Messaggio. In esso chiedo-
no ai consacrati di vivere
ed annunciare le «esigenze
radicali del Vangelo», in
modo da «scuotere gli in-
differenti e suscitare in-
quietudine per la ricerca
della verità, parlando di-
rettamente al cuore delle
persone». Questo perché
più i religiosi troveranno
la gioia della vita in Cristo,
più avvertiranno l’esigen-
za di comunicarla al mon-
do, più l’annuncio sarà
«trasparente». 

Quest’anno in diocesi
la Giornata per la vita e
quella per la vita consa-
crata verranno celebra-
te insieme in una Messa

presieduta dal Cardina-
le. Ha un significato que-
sta coincidenza?

Senz’altro la concomi-
tanza dei due eventi sugge-
risce una riflessione sul
rapporto tra il dono della
vita e quello della vita con-
sacrata nella Chiesa. Una
relazione assai pertinente
perché, nel piano di Dio, la
vita consacrata è l’espres-
sione più alta della vita u-
mana: essa testimonia Cri-
sto «via, verità e vita», nel
quale ogni uomo ha rice-
vuto la salvezza. Cristo, in-

fatti, è venuto per far «frut-
tificare» pienamente la vi-
ta, sconfiggendo la morte e
dando pienezza al tempo.
La vita consacrata, per sua
natura, è anticipazione di
quella che sarà la vita eter-
na, nella comunione inte-
grale con Dio; e i consacra-
ti sono chiamati a cammi-
nare nel mondo facendosi
testimoni di questa grande
«novità», annunciando a
tutti il senso dell’esistenza
e la gioia di viverla. Que-
sto, naturalmente, attra-
verso i vari carismi che so-
no propri dello stato con-

sacrato. Ci sono religiosi e
religiose che annunciano il
Vangelo in culture diverse
dalla nostra, altri in mezzo
ai giovani, altri nei luoghi
di dolore, altri attraverso
l’educazione dei bambini e
ragazzi, per citare solo al-
cuni esempi. C’è anche la
particolare forma di vita
religiosa che è la clausura,
un grande segno dell’uni-
ca, vera essenza della vita:
la comunione con Dio. Es-
sa si attua nella contem-
plazione e nel dono ai fra-
telli, attraverso la preghie-
ra e l’ascolto, dell’amore ri-
cevuto da Dio. 

Qual è l’incidenza de-
gli Istituti religiosi nella
vita pastorale della Chie-
sa di Bologna?

Negli ultimi venti -
trent’anni, come è noto, c’è
stato un generale calo del-
le vocazioni religiose, che
ha portato ad una loro sen-
sibile diminuzione anche
nella nostra diocesi. La vi-
ta consacrata ha dovuto ri-
tirarsi da vari ambienti nei
quali operava, dalle scuole
agli ospedali. A fronte di
questo si sono verificati
però anche altri fenomeni,
assai positivi. Il primo è un
accresciuto desiderio di co-
munione tra le varie forme
di vita consacrata, al quale
si è accompagnata una
maggiore attenzione per il
contesto diocesano, dalle
indicazioni dell’Arcivesco-
vo alla pastorale nelle par-
rocchie. Potremmo parla-
re di un maggiore inseri-
mento della vita consacra-
ta nella pastorale diocesa-
na. C’è poi un’altra grossa
novità positiva che è quel-
la della nascita di altre for-
me di vita donata a Dio nel-
la verginità. Mi riferisco a-
gli Istituti secolari, che so-
no una realtà recente per
la Chiesa, ma anche ad al-
tre comunità di vita reli-
giosa, sorte in tempi re-
centissimi a Bologna, se-
condo varie sensibilità e ca-
rismi.

Vita religiosa e Domenica:
parla padre Riccardo Barile

Il cammino in ordine ai con-
tributi che la vita consa-
crata può offrire alla comu-
nità cristiana si chiude con
questa intervista sul Gior-
no del Signore. Ci aiuta nel-
la riflessione padre Riccar-
do Barile, docente di Litur-
gia e priore del convento di
S. Domenico a Bologna.

Si può dire che la co-
munità cristiana oggi sia
più matura nel celebrare
il Giorno del Signore?La
fede la vede solo Dio. Ma dal
punto di vista dei segni del-
la fede c’è stata una forte
crescita. Ci sono due ele-
menti abbastanza evidenti.
Uno è una maggiore «leggi-
bilità» dei segni e l’altro u-
na maggior abbondanza dei
passi della Scrittura pro-
clamati. Per la prima volta
nella storia delle Chiese cri-
stiane, abbiamo un Lezio-
nario che in tre anni pro-
pone la quasi totalità del
Nuovo Testamento. 

Quali aspetti curare
nella pastorale perché la
liturgia sia più viva?

Tutti quelli previ alla ce-
lebrazione stessa. La cono-
scenza e pratica della paro-
la di Dio nella comunità, e
la nascita di una reale mi-
nisterialità nel popolo di
Dio che si esprime nella ce-
lebrazione eucaristica. C’è
poi un’ulteriore attenzione
da considerare: la coscien-
za della domenica come
giorno fatto dal Signore e
caratterizzato dalla sua ri-
surrezione.

Perché è importante
insistere sulla domenica
come «Pasqua»?

Noi abbiamo un’idea un
po’ generica della domeni-
ca, e rischiamo di non ri-
cordare che la comunità cri-
stiana l’ha scelta come gior-
no per la convocazione eu-
caristica proprio in forza
della risurrezione, perseve-
rando anche quando questo
comportava delle difficoltà.

Alcuni purtroppo vi-
vono la Messa come una
sorta di «tassa»; come u-

scire da questa logica?È
l’aspetto negativo del pre-
cetto. Ma il precetto ha un
suo senso perché è molto
difficile entrare in un siste-
ma di vita nuovo, bello e
profondo, senza avere a di-
sposizione norme per strut-
turare le nostre azioni, per
organizzare il nostro tem-
po. È molto significativo, ad
esempio, che nel consegna-
re i Comandamenti venga
detto «metteteli in pratica e
capirete»: si potrebbe dire
lo stesso del precetto dome-
nicale. Ciò detto però c’è l’e-
sigenza di capire che la do-
menica è il giorno della Ri-
surrezione, e che le Scrittu-
re proclamate nella Chiesa
acquistano il loro pieno si-
gnificato grazie alla pre-
senza del Risorto. Su questo
tema sia Giovanni Paolo II
che la Cei hanno redatto un
documento. 

Quale contributo pos-
sono offrire in questo am-
bito i consacrati?

La storia offre diversi
spunti sul rapporto tra le co-
munità religiose e l’Eucari-
stia. La più conosciuta è
quella dei monaci come fau-
tori di liturgia. Poi ci sono
state nella storia della Chie-
sa certe congregazioni, so-
prattutto nei tempi moder-

ni, che come parte del loro
carisma hanno avuto l’e-
ducazione liturgica del cle-
ro: il caso più noto è quello
dei preti della missione di
San Vincenzo de Paoli. Un
notevole patrimonio che i
religiosi non devono perde-
re.

E nella realtà attuale?
I consacrati sono chia-

mati a dare anzitutto una
testimonianza, vivendo la
Messa in maniera autenti-
ca. Possono poi offrire ulte-
riori elementi che per una
comunità religiosa sono più
praticabili: ad esempio la
Liturgia delle ore durante
la settimana, che contri-
buisce a prepararsi in ma-
niera adeguata alla dome-
nica. Ancora: i religiosi non
presbiteri possono render-
si disponibili a presiedere
le celebrazioni domenicali
in assenza del sacerdote, e
a sollecitare la nascita di
ministeri. Più in generale
si può dire che la vita con-
sacrata realizza una atten-
zione al Signore e alla sua
Parola che è una sorta di
«domenica permanente»
che tutti dovrebbero imita-
re.

A cura di 
Rinaldo Paganelli,

dehoniano
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Al Didaskaleion di Boschi
corso su «Gli sposi cristiani»

L’Associazione famiglie per il Didaskaleion e la parrocchia
Boschi di Baricella organizzano un ciclo di incontri su «Gli
sposi cristiani: ministri della santità familiare». Gli appun-
tamenti si tengono la domenica, a partire da oggi, alle 16, nel-
la Sala della comunicazione del «Didaskaleion», nella par-
rocchia di Boschi di Baricella. Nell’ambito delle lezioni don
Santino Corsi spiegherà il compito e la grazia della famiglia
all’interno della Chiesa. Una relazione ben espressa anche
in alcune note espressioni riferite all’identità della famiglia
cristiana: «piccola Chiesa», «Chiesa domestica». Esse evi-
denziano come sia necessario, per comprendere l’una realtà,
conoscere a fondo anche l’altra. Di fatto è proprio intorno al-
la Chiesa che i cristiani hanno le idee più vaghe e confuse, e
ciò si ripercuote sulla famiglia. Per questa ragione i primi
due incontri (oggi e domenica prossima) saranno dedicati al-
la fisionomia della Chiesa, secondo la Rivelazione e i tre ag-
gettivi attribuitele dal Credo, «una, santa, cattolica, aposto-
lica». Faranno seguito altri due incontri (domenica 24 feb-
braio e domenica 3 marzo) per riflettere sul significato del-
l’essere famiglia per la Chiesa, con il dono del sacramento
del matrimonio, nella consapevolezza che ogni dono che Cri-
sto fa per mezzo della Chiesa, in primo luogo i sacramenti, è
finalizzato alla crescita e all’edificazione della Chiesa stessa.

Festa della famiglia
a Rastignano

(S.D.O.) Domenica, in coincidenza con la Giornata per la
vita, la parrocchia di Rastignano festeggia la famiglia. Dopo
la celebrazione della Messa delle 11.30, presieduta dal parroco,
la giornata prevede il pranzo nel salone parrocchiale (per il
quale è necessario prenotarsi) e giochi e sketch nel pome-
riggio. È dal ’91 che la parrocchia celebra la Festa della fa-
miglia; circa dieci anni fa, infatti, nasceva il primo gruppo
di coppie che si incontra ancora oggi il primo venerdì di o-
gni mese. «Questo gruppo è uno spazio aperto - spiega il par-
roco, don Severino Stagni - che si propone di accogliere, in
un cammino di approfondimento della fede e della Parola di
Dio, anche famiglie in situazioni irregolari e di difficoltà».
Scaturito dall’itinerario di preparazione alla celebrazione
del Battesimo, il gruppo raduna oggi dalle sessanta e alle no-
vanta persone, tra genitori e figli, proponendo anche due u-
scite annuali in autunno e all’inizio dell’estate. «Anticipan-
do i riti introduttivi del Battesimo (segno della Croce, impe-
gno all’educazione cristiana dei figli, unzione con l’olio dei
catecumeni), si dà un senso di sacro all’itinerario che porta
al sacramento - commenta il parroco - Abbiamo scoperto che
questo pone in uno straordinario atteggiamento di ascolto
dell’annuncio evangelico che viene fatto alle famiglie prima
del Battesimo». Si è da poco formato anche un secondo grup-
po di giovani famiglie, frutto del corso per fidanzati, che ra-
duna otto coppie. Don Stagni motiva così l’attenzione della
parrocchia alla pastorale familiare: «Aiutare le famiglie a
vivere la fede sostiene la solidità della parrocchia stessa, e
offre un supporto alla formazione cristiana dei bambini, che
altrimenti troverebbe, al di là dell’impegno dei catechisti,
un vuoto nella continuità educativa». Un altro appuntamento
è la Messa pomeridiana del primo lunedì del mese, quando
si prega per le famiglie.

Collegiata di S. Giovanni in Persiceto

Un ciclo di conferenze:
il «Museo d’arte sacra»
svela i suoi capolavori

CHIARA SIRK

S’intitola «Appunti d’arte» u-
na serie di conferenze su ar-
tisti e opere della collezione
del Museo d’arte sacra della
Collegiata di San Giovanni
Persiceto che permetterà an-
che ai più lontani o ai meno
attenti, di scoprire un pre-
zioso patrimonio collocato
nella cornice di un appro-
priato allestimento.  «Da una
ristrutturazione della cano-
nica» racconta monsignor
Enrico Sazzini, direttore del
Museo e parroco di San Gio-
vanni Battista a Persiceto «si
sono liberati alcuni locali.
Abbiamo pensato di fare un
Museo anche per collocare
tante opere d’arte che ave-
vamo e che erano sistemate
in modo precario. Lo abbia-
mo realizzato grazie ad un
importante contributo del
Comune. Con una conven-
zione abbiamo avuto i mez-
zi per aprire il Museo, visi-
tabile sabato e domenica,
dalle 9 alle 12. Nelle sale so-
no in mostra una cinquanti-
na di dipinti di notevolissi-

mo spessore artistico. Sono
presenti i nomi della grande
scuola bolognese del XVII e
XVIII secolo. Ad un anno dal-
l’inaugurazione, avvenuta
durante l’Anno Santo, per fa-
re conoscere il Museo e il suo
patrimonio, abbiamo pensa-
to di proporre una serie di
conferenze nelle quali illu-
strare gli artisti presenti. Ab-
biamo chiamato docenti u-
niversitari e storici dell’ar-
te. Hanno già parlato Ange-
lo Mazza su Donato Creti ed
Ercole Graziani, Concetto
Nicosia su Ubaldo, Gaetano
e Mauro Gandolfi, Daniele
Benati su Alessandro Tiari-
ni. I prossimi appuntamenti
saranno il 5 febbraio, quan-
do Andrea De Marchi, della
Soprintendenza di Bologna,
parlerà di Antonio Randa,
artista reniano del primo
Seicento, attivo fra Bologna,
Modena e il Polesine. Mer-
coledì 13 febbraio Rossella A-
riuli, storica dell’arte, trat-
terà l’arredo sacro tra il XVI
e il XIX secolo perché nel Mu-

seo abbiamo anche una cer-
ta selezione di opere di arre-
do sacro, calici e reliquiari.
Per finire, mercoledì 20, Ve-
ra Fortunati, dell’Università
di Bologna parlerà di Fran-
cesco Raibolini detto il Fran-
cia di cui abbiamo un bellis-
simo quadro (nella foto).
Tutte le conferenze iniziano
alle 20,30, sono nella sede del
Museo, con ingresso libero». 

Come mai la Collegiata è
entrata in possesso di tante
pregevoli opere d’arte?  «Per-
ché San Giovanni in Persi-
ceto» conclude monsignor
Sazzini «è stata sede di tante
chiese, poi chiuse. C’erano
due conventi, uno di Cap-
puccini e uno dei France-
scani minori conventuali
che qui avevano una grande
chiesa. In passato operava-

no almeno cinque confrater-
nite, tutte avevano diversi
dipinti commissionati ai pit-
tori in azione in quel mo-
mento. Ci si rivolgeva per lo
più a chi lavorava a Bologna,
che, allora, aveva una scuo-
la rinomata. Il nostro Tiari-
ni viene dal monastero delle
monache benedettine, il
Gandolfi viene dai France-
scani Minori, il Guercino ar-
riva dai frati cappuccini. Co-
sì si sono accumulati tanti
quadri che a lungo sono ri-
masti ammassati in condi-
zione pietosa. Li abbiamo fat-
ti restaurare, ci sono voluti
trent’anni, e adesso rappre-
sentano una collezione con-
siderevole che porta ad una
conoscenza completa della
pittura bolognese». Per
informazioni tel. 051.821254.

Incontro con padre Michele Piccirillo 

La Terra Santa
ha bisogno di pace

«GIOVEDÌ DELLA DOZZA»  

Padre Michele Piccirillo

GIANLUIGI PAGANI

«Lo studio archeologico del
passato, l’approfondimento
degli avvenimenti che han-
no riguardato la Terra San-
ta, la storia dei frati france-
scani che sono presenti in
queste zone fin dal 1217, sono
tutti elementi che potrebbe-
ro insegnare molte cose, an-
che e soprattutto oggi, visti i
contrastati rapporti fra le re-
ligioni ed i popoli». Questo il
giudizio sintetico espresso da
Padre Michele Piccirillo, del-
la Custodia francescana di
Terra Santa, al termine del-
l’incontro che ha tenuto ve-
nerdì scorso presso la par-
rocchia di Sant’Antonio da
Padova a La Dozza. Padre
Michele, Francescano Mino-
re ed archeologo dello Stu-
dium Biblicum Francisca-
num di Gerusalemme, ha ri-
percorso le tappe principali
della presenza dei frati o.f.m.
in Terra Santa, a partire dal
1217 quando San Francesco,
dopo aver diviso tutto il mon-
do in regioni, affida a Frate
Elia l’evangelizzazione della

«Provincia di Terrasanta».
Nel corso dei secoli, ed attra-
verso crociate, guerre di re-
ligione e guerre moderne, i
frati francescani sono sem-
pre rimasti, con alterne vi-
cende storiche, a presidiare
i luoghi in cui Gesù ha vis-
suto la propria esperienza
terrena. «Quando mi chie-
dono cosa significhi vivere
nella Terra Santa»» ci dice
Padre Michele al termine
dell’incontro «dico sempre
che per me, che oltre ad es-
sere frate al servizio di que-
sti luoghi sono anche ar-
cheologo, significa poter il-
lustrare e vivere l’ambiente
storico in cui il Vangelo è sta-
to predicato. Ormai nessuno
mette in dubbio che Gesù sia
vissuto in questi luoghi;
quindi rimane esclusiva-
mente un problema di fede
personale. Nella nostra li-
turgia, a Gerusalemme, u-
siamo spesso dire «qui», «qui
è nato...», «qui è morto...». È
una tradizione antichissima
che troviamo nella catechesi

del Vescovo San Cirillo, il
quale parlando del Santo Se-
polcro diceva «Non credi che
Gesù è stato crocifisso? Vol-
tati indietro e guarda la roc-
cia del Calvario. Non credi
che Gesù è risorto ? Non ve-
di che questa pietra davanti
al sepolcro ti dice il contra-
rio». È un materializzarsi
della fede nella sua localiz-
zazione». Padre Michele ha
poi illustrato, attraverso la
proiezione di alcune diapo-
sitive, anche i vari ritrova-
menti archeologici che sono
stati fatti in Giordania, da
Madaba al Monte Nebo, da
dove Mosè poté vedere da
lontano la terra promessa. I
mosaici ritrovati dagli ar-
cheologi e gli studi compiuti
sui vari reperti dimostrano,
a giudizio degli studiosi, co-
me nel passato ci furono an-
che periodi di pace e convi-
venza fra le diverse religioni
che venivano professate in
questi luoghi. «Intorno al 600
arrivano i musulmani»» ha
detto Padre Michele ««ma
nel 756, nel 762 e nel 766 con-
tinuano ad essere costruite
delle chiese che vengono tra

l’altro riempite di preziosi
mosaici, a dimostrazione del-
la presenza di comunità cri-
stiane ricche. Questa convi-
venza, che poi nel tempo ha
vissute alterne vicende, ci do-
vrebbe insegnare qualcosa
anche oggi. Sembravamo vi-
cini ad una soluzione, ed in-
vece adesso la storia si è an-
cor più ingarbugliata con
questa "seconda intifada".
Oggi c’è un forte odio fra i po-
poli ed a livello sociale c’è la
mancanza del lavoro, da ol-
tre 16 mesi. La maggior par-
te delle persone vive alla gior-
nata. Ci vuole una forza di in-
terposizione che regoli l’in-
tero conflitto ed anche molti
ebrei la ritengono l’unica so-
luzione possibile. Gerusa-
lemme deve poi diventare u-
na città internazionale».
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Le esperienze dei Sav di  Budrio, Cento, Galliera, Castel S. Pietro

Vita, c’è grande movimento
Sabato alle 17.30 la messa dell’Arcivescovo in Cattedrale

VERSO LA 24°GIORNATA  

Domenica la Chiesa italiana celebra la 24° Giornata
per la vita, che ha come tema «Ri-conoscere la vita: ri-
flesso del mistero di Dio». Nella nostra diocesi momen-
to culminante sarà la messa che il cardinale Biffi cele-
brerà sabato alle 17.30 in Cattedrale. Non si svolgerà
quindi il tradizionale pellegrinaggio a  S. Luca, (la Ba-
silica è in restauro).

Le altre iniziative. Martedì alle 21 per i «Martedì di
S. Domenico» incontro sul tema «Natalità tra impegno
e coraggio», promosso dal Centro S. Domenico in colla-
borazione il Movimento per la vita, il Servizio acco-
glienza vita di Bologna e l’Associazione medici cattoli-
ci italiani. Relatori Padre Michele Casali Op, direttore
del Centro S. Domenico, Ivo Colozzi, docente di Sociolo-
gia all’Università di Bologna e Gian Paolo Salvioli, as-
sessore alla Sanità del Comune. Modera Siro Sutti, pre-
sidente del Movimento per la vita di Bologna. Sempre
martedì alle 7.30 Radio Maria trasmetterà in diretta dal
Monastero delle Clarisse cappuccine (via Saragozza
114) una Messa in riparazione dei peccati contro la vi-
ta.

Azione cattolica, Centro «G. P. Dore», Caritas e Sav
di Bologna promuovono un incontro di approfondi-
mento sabato dalle 9.30 nella parrocchia della Sacra Fa-

miglia (via Irma Bandiera 24). Il tema è «Ri-conoscere
la vita: per una cultura che accordi ad ogni vita la giu-
sta tutela e il necessario appoggio per svilupparsi». Par-
tecipano don Mario Fini, docente di Teologia allo Stab
e Flavia Franzoni, docente di Organizzazione dei Ser-
vizi sociali all’Università di Bologna. Sempre sabato
alle 21 nella chiesa di S. Caterina da Bologna al Pila-
stro il Centro culturale «G. Acquaderni» organizza un
«Concerto per la vita» della Corale «S. Cecilia» di Ca-
stello d’Argile. All’organo Carlo Ardizzoni, direttore
Umberto Poggioli. L’ingresso è ad offerta libera; il ri-
cavato andrà al Sav di Bologna.

Domenica a Castel S. Pietro alle 17.30 nella piazza
principale manifestazione di sensibilizzazione promossa
dal Sav e dalla parrocchia; seguirà alle 18 la Messa nel-
la chiesa parrocchiale. Sempre domenica alle 21, al Tea-
tro Sacra Famiglia, commedia dialettale bolognese del-
la Compagnia Lanzarini, offerta dal Sav di Bologna,
ed estrazione dei premi della sottoscrizione per il Sav.Il
Sav del vicariato di Galliera organizza il 7 febbraio lo
spettacolo «Un genio in famiglia», offerto dalla par-
rocchia di S. Venanzio di Galliera; porterà la sua testi-
monianza una giovane che il Sav ha aiutato a proseguire
la gravidanza; il ricavato andrà a favore delle attività.

CHIARA UNGUENDOLICome hanno operato nel-
l’anno appena trascorso, i
Servizi accoglienza alla vita
della diocesi? «L’iniziativa
principale avviata nel 2001 è
stata la preghiera per la vita,
il Rosario recitato ogni mar-
tedì alle 7 nella Cappella del-
l’Ospedale di Budrio - spiega
Enzo Dall’Olio, presidente
del Sav di Budrio - In quel-
l’Ospedale infatti si eseguo-
no numerose interruzioni di
gravidanza. Per questo an-
che abbiamo proseguito la
nostra attività all’interno del-
l’ospedale, con la distribu-
zione di dépliant alle donne
che vi si recano per avere il
certificato per l’Ivg». Il Sav di
Budrio ha sede nella frazione
di Pieve, in via Pieve 2: lì c’è
un punto di ascolto, aperto il
martedì dalle 9 alle 11; altri
incontri vengono fissati te-
lefonicamente (il numero è
051802919). «Nello scorso an-
no abbiamo continuato a se-
guire famiglie in difficoltà
con bambini piccoli, otto in
tutto - spiega Dall’Olio - For-
niamo loro aiuto economico
e generi vari». Per quanto ri-
guarda le donne in gravi-
danza, nel 2001 ne sono state
seguite due, una extracomu-
nitaria e una italiana: «en-
trambe pensavano di aborti-
re, ma siamo riusciti a farle
desistere - dice Dall’Olio - In
particolare, per quanto ri-
guarda la prima c’è stato un
momento bello, quando ab-
biamo fatto comprendere al

marito (perché era lui che si
era presentato) che grazie al
nostro sostegno non doveva
aver timore della nuova gra-
vidanza: ora è nata una bam-
bina, e sono felicissimi». Un
altro versante importante
dell’attività del Sav è quello
della promozione di una cul-
tura della vita: «promuovia-
mo soprattutto "Progetti
Gemma" del Movimento per
la vita - spiega il presidente -
L’anno scorso ne sono stati
attivati cinque. E poi parte-
cipiamo alle feste paesane e
ai momenti di incontro per
far conoscere la nostra atti-
vità». Le persone che opera-
no nel Sav si incontrano ogni
primo lunedì del mese, la se-
ra, e l’incontro è preceduto
da un momento di Adorazio-
ne alle 21 nella chiesa di Pie-
ve.

Molto ampia è stata l’atti-
vità del Sav di Cento(via Fac-
chini 11, tel. 903060), che ope-
ra da oltre vent’anni. «A set-
tembre 2001 - spiega l’assi-
stente sociale Lorena Vueri-
ch - abbiamo ampliato la no-
stra Casa di accoglienza, a-
perta da quattro anni e che o-
ra è composta da 7 monolo-
cali. La Casa è sempre stata
piena: in media, abbiamo o-
spitato una decina di mam-
me in gravidanza o con bam-
bini». La Casa è un punto di
riferimento molto conosciu-
to, gestito con grande cura:
«vi lavorano 3 educatrici "fis-
se" e io che coordino l’attività

- spiega la Vuerich - Poi ab-
biamo sei obiettori e nume-
rosi volontari che si alterna-
no durante la giornata: la
mattina sono soprattutto a-
dulti, nel pomeriggio giova-
ni. Insomma, c’è sempre un
clima molto "vivo"». E nella
Casa si sono vissuti anche i
momenti più belli dell’anno,
quelli di festa: «sono mo-
menti di grande gioia, ai qua-
li partecipano anche molte
mamme che sono state nella
Casa in passato e che conti-
nuano però a tenersi in con-
tatto con noi». Il Sav di Cen-
to ha poi anche due apparta-
menti per la «seconda acco-
glienza», cioè per quelle don-
ne che, superato il primo pe-
riodo di «emergenza», hanno
però ancora bisogno di un so-
stegno prima di divenire del
tutto autonome. Oltre al la-
voro «interno», c’è poi stato
naturalmente quello «ester-
no», cioè con le donne che si
sono rivolte al Sav negli ora-
ri di apertura dell’ufficio (tut-
ti i giorni dalle 10 alle 11): «tut-
te avevano già in mano il cer-
tificato per abortire - spiega
la Vuerich - ma poi grazie al
nostro sostegno hanno por-
tato avanti la gravidanza, e
sono nati molti bambini. In
tutto, ne abbiamo sostenute
una settantina, dal punto di
vista sia psicologico che pra-
tico». Questa serie di opere è

stata resa possibile, sottoli-
nea in conclusione la Vueri-
ch, «dal sostegno attivo e con-
creto delle parrocchie, e dal-
la buona collaborazione con
il Comune e con alcune Usl,
ad esempio quella di Bolo-
gna. Un chiaro segno del fat-
to che la gente ci conosce e ci
apprezza, perché sa che non
offriamo parole, ma fatti».

Il 2001 è stato invece un an-
no interlocutorio per il Cen-
tro aiuto alla vita di Castel
S. Pietro (via S. Martino 58,
aperto tutti i giorni dalle 18 al-
le 19, tel. 051940180). «La no-
stra attività principale è sta-
ta quella di sostegno a fami-
glie in difficoltà - spiega il pre-
sidente Giacomo Gaddoni -
Abbiamo continuato a se-
guirne dagli anni scorsi una
decina, e 7-8 nuovi casi. Si
tratta per lo più di extraco-
munitari che hanno bisogno
di un sostegno economico per
una gravidanza già avviata:
non si è invece rivolta a noi
nessuna donna che chiedeva
aiuto per evitare l’aborto, e
questo è un dato negativo. Si-
gnifica infatti che i nuovo
strumenti abortivi precoci,
come la cosiddetta "pillola del
giorno dopo", scoraggiano o-
gni riflessione prima della de-
cisione». Proprio in base a
questo dato, il Cav ha deciso
di avviare una riflessione sul-
le proprie modalità di azione,

«che non vorremmo solo di
tipo assistenziale - spiega
Gaddoni - ma anche di pre-
venzione. Per questo anche
vorremmo inserirci a livello
istituzionale nelle strutture
pubbliche, visto che con quel-
le socio-sanitarie del paese
abbiamo buoni rapporti». È
proseguita invece attiva-
mente il lavoro di animazio-
ne culturale.

Per il Sav del vicariato di
Galliera, che ha sede a S.
Giorgio di Piano (via Ram-
poni 3, tel. 051893102) Marisa
Bonettini, l’assistente socia-
le, premette un discorso di
metodo. «Noi intendiamo il
"lavorare per la vita" in sen-
so ampio: ma la priorità è il
sostegno alla mamma in dif-
ficoltà. La aiutiamo in primo
luogo ad accogliere la crea-
tura che attende con paura,
che giunge inattesa, non vo-
luta da lei o dal partner e che
può diventare causa di sepa-
razione della coppia, che vie-
ne a sconvolgere la pianifi-
cazione familiare o profes-
sionale, quella creatura di
cui a volte si vergogna e per
cui teme di essere giudicata
solo perché non è sposata, o
ha già altri figli. Poi le offria-
mo un aiuto incondizionato:
un sostegno psicologico ed e-
conomico oltre che una col-
laborazione per trovare la
strada giusta verso la più
completa autonomia».
«Quando si può - prosegue - si
cerca di lavorare anche con

il partner, si aiuta a rimette-
re ordine nei ruoli e nelle di-
namiche familiari, quindi si
favorisce la coppia ad assu-
mersi responsabilità nei do-
veri primari». Venendo quin-
di al bilancio dello scorso an-
no, la Bonettini spiega che
«nel 2001 abbiamo aiutato 95
nuclei , di cui oltre la metà di
stranieri, contribuendo alla
nascita di 9 bambini, mentre
altri sono in arrivo; abbiamo
sostenuto tutte le famiglie,
nel limite delle nostre capa-
cità, per le esigenze che ab-
biamo riconosciuto indi-
spensabili, trovando lavoro,
erogando indumenti e at-
trezzature per neonato e per
bambini in tenera età, distri-
buendo alimenti, latte per
neonati e farmaci, dando un
sostegno familiare e custo-
dendo temporaneamente i
bambini di genitori con va-
rie difficoltà. In alcuni casi
abbiamo provveduto all’as-
sistenza ospedaliera, come
sostegno alle madri di mino-
ri ricoverati, abbiamo forni-
to assistenza medica, legale
o diversamente professiona-
le per i casi più diversi, ab-
biamo collaborato con gli en-
ti pubblici per la soluzione di
tanti problemi». 

Infine, «continuiamo a fa-
re opera di sensibilizzazione
nelle parrocchie sia per il
Progetto Gemma  sia per il
Progetto Agata Smeralda (a-
dozione a distanza dei bam-
bini di Salvador Bahia)».

Toronto 2002,
iscrizioni ancora aperte

«Lumière du monde! / Sel de la terre! / Soyons puor le
monde / visage de l’Amour! The light of the world / Ch-
rist is our light. / We shine with his brightness, / the re-
flection of is light, / from day to day!» Sono le parole cen-
trali dell’inno della prossima Giornata Mondiale della
Gioventù, in programma a Toronto in Canada, nel mese
di luglio, ispirate al messaggio che il Santo Padre ha in-
dirizzato a tutti i giovani del mondo. «Colui che i nostri
occhi hanno visto, che le nostre mani hanno potuto toc-
care, che le nostre orecchie hanno udito, colui che nei no-
stri cuori abbiamo incontrato, ecco noi ve lo annuncia-
mo, lui che si è manifestato sulla terra nella quale vi-
viamo!». Parole che riecheggiano, nella versione pluri-
lingue dell’inno, il prologo della prima lettera di Gio-
vanni e che riassumono il senso stesso di ogni GMG: in-
contrare Cristo vivente e annunciarlo al mondo, condi-
videndo la gioia della comunione con lui e tra di noi. An-
che da Bologna e dall’Emilia-Romagna è assicurata la
presenza di una delegazione di giovani: al momento so-
no oltre 800 i partecipanti, ma presso il Centro diocesa-
no di Pastorale giovanile è ancora possibile iscriversi: in-
fatti sono allo studio tutte le possibilità di favorire la par-
tecipazione del maggior numero di giovani. Lo stesso
Santo Padre, due settimane fa, durante l’Angelus, ha in-
vitato i giovani a mettere da parte ogni timore e incer-
tezza: «Ricordatevi - ha detto - che voi dovete essere le sen-
tinelle del mattino, sempre pronte ad annunciare l’av-
vento del giorno nuovo, che è Cristo risorto!». Oggetti-
vamente si tratta di un lungo viaggio, proibitivo per mol-
ti, ed è per questo che le nostre Comunità locali si devo-
no sentire impegnate al massimo per raccogliere il mes-
saggio che verrà dalla GMG e farlo risuonare efficace-
mente anche nelle nostre realtà di vita. Lo faremo a li-
vello diocesano, soprattutto con la celebrazione dioce-
sana delle Palme e con le altre iniziative che verranno
suggerite.

Don Andrea Caniato

Giovedì la partenza del Corso su «come raccontare Gesù»

Al via l’«Oratorio 2003» 
Leggere il Vangelo: nuove idee per gli animatori  

PASTORALE GIOVANILE  

Puntuale come sempre il 31
gennaio, nella festa di San
Giovanni Bosco, avrà inizio
il Corso Oratorio 2003. A metà
dell’anno pastorale nuove i-
dee e contributi vengono pro-
posti a educatori e animato-
ri per continuare l’attività o-
ratoriana nella parrocchie. Il
tema di quest’anno ha la «pre-
tesa» di essere molto impe-
gnativo: Narrare di Lui. Ci ri-
feriamo ovviamente a Gesù,
come ci viene raccontato dal
Vangelo. L’obiettivo infatti è
quello di portare il Vangelo,
con la sua carica narrativa,
gioiosa, entusiasmante ma
anche misterica, nell’am-
biente dell’oratorio. Quante
volte prima di iniziare o con-
cludere un’attività viene re-
citata una preghiera o letto
un brano del vangelo: un e-
pisodio di guarigione, la chia-
mata dei discepoli, un inse-
gnamento particolarmente
toccante, la vicinanza dei
bambini... Al di fuori del-
l’ambiente liturgico e in par-
ticolare nelle attività con i ra-
gazzi e i giovani, il Vangelo
può essere ripercorso nel suo
aspetto narrativo attraverso
immagini, quadri, figure. Del
resto, nel corso dei secoli, tan-

tissimi artisti hanno dipinto
o scolpito episodi evangelici
per dare un volto ai diversi
personaggi o alle vicende le-
gate alla vita di Gesù.

Dietro l’ambiente narrati-
vo è possibile intravedere u-
na comunità, una fede, un in-
segnamento che si basa sulla
vita di Gesù. Sarà sicura-
mente interessante poter aiu-
tare i ragazzi a capire, attra-
verso questi episodi, il signi-
ficato della loro stessa vita.

Questo corso quindi è aperto
a chiunque voglia lasciarsi
un po’ coinvolgere dalle dol-
ci pagine del Vangelo per a-
prire il cuore dei tanti ragaz-
zi incontrati in Oratorio.

Il corso inizierà giovedì 31
gennaio presso il cinema Gal-
liera, Successivamente ver-
ranno proposti cinque in-
contri - come narrare il Van-
gelo, cosa narrare del Van-
gelo, i luoghi della narrazio-
ne, la gioia della narrazione,

tra le mani il Vangelo - in cin-
que sedi distribuite nel terri-
torio diocesano: Parrocchia
di Castenaso, Renazzo, Cre-
spellano, S. Pietro in Casale e
a Bologna presso l’istituto Sa-
lesiano "B.V. di S. Luca".

Per orari e ulteriori infor-
mazioni è possibile contatta-
re il Centro Diocesano per la
Pastorale Giovanile
(051/6480747).

Centro diocesano
di Pastorale giovanile

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausi-
liari, questa settimana monsignor Claudio Stagni si re-
cherà domani a Marano di Castenaso e venerdì a Pianoro
vecchio.

S. DOMENICO

MESSA PER ANGELO SALIZZONI
Venerdì alle 18 nella Basilica di S. Domenico il vescovo
ausiliare monsignor Ernesto Vecchi celebrerà la Mes-
sa in suffragio di Angelo Salizzoni, nel decimo anniver-
sario della morte.

STAB - SEMINARIO REGIONALE

LABORATORIO DI SPIRITUALITÀ
Martedì dalle 9.20 alle 13 in Seminario, nell’ambito del
Laboratorio biennale di spiritualità, organizzato dallo
Stab sezione Seminario Regionale in collaborazione con
il Centro regionale vocazioni, si terrà un incontro sul te-
ma «Segni vocazionali al presbiterato e accompagna-
mento spirituale nella vita del prete». Parleranno don
Romano Martinelli e don Angelo Cazzaniga, direttori
spirituali del Seminario di Milano.

S. MARIA DELLA VITA

SETTIMANA EUCARISTICA
Domenica avrà inizio la tradizionale «Settimana euca-
ristica» nel Santuario di S. Maria della Vita. Ogni gior-
no saranno celebrate Messe alle 8 e alle 18.30 (sabato al-
le 19); quest’ultima sarà animata dalla parrocchie che ce-
lebrano quest’anno la Decennale eucaristica. Sempre o-
gni giorno dalle 9 alle 18.30 Adorazione eucaristica, a-
nimata dalle 17.30 alle 18.30. Martedì 5 febbraio la Mes-
sa delle 18.30 sarà presieduta dal vescovo ausiliare mon-
signor Claudio Stagni.

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

MESSA PER I MISSIONARI BOLOGNESI
Per iniziativa del Centro missionario diocesano venerdì
alle 20.30 nella chiesa parrocchiale di S. Lorenzo (via
Mazzoni 8) sarà celebrata una Messa per tutti i missio-
nari bolognesi.

AZIONE CATTOLICA - GIOVANI

INCONTRO «LA TENDA»
Per il ciclo di incontri «La Tenda. I giovani "on the road"»,
promosso dal settore Giovani dell’Azione cattolica dio-
cesana, domani alle 21 nel Centro diocesano (via del
Monte 5) Beatrice Draghetti parlerà di «Un tesoro pre-
zioso in Azione cattolica: guida alla scoperta della "scel-
ta religiosa"».

CENTRO UNIVERSITARIO CATTOLICO

UN PIEGHEVOLE PER GLI STUDENTI 
Durante le benedizioni alle case è consueto per i parro-
ci incontrare appartamenti occupati da studenti uni-
versitari. I parroci che lo desiderano possono richiede-
re (al costo delle spese di spedizione) presso il Centro U-
niversitario Cattolico di S. Sigismondo copie del pie-
ghevole che presenta le principali iniziative della Pa-
storale universitaria, da lasciare ai giovani che si in-
contrano, unitamente ad un messaggio di auguri appo-
sitamente predisposto. Telefonare allo 051226021 oppu-
re scrivere all’e-mail: cucss@alma.unibo.it

VICARIATO BOLOGNA OVEST

«IMMIGRATI: PROBLEMA O DONO?»
Mercoledì alle 21 a Villa Pallavicini (via M. E. Lepido 196)
il vicariato Bologna Ovest organizza un incontro con
don Giovanni Nicolini, vicario episcopale per la Carità,
sul tema «La presenza degli immigrati: problema o do-
no?».

PARROCCHIA S. ANTONIO DI SAVENA

«GAUDIUM ET SPES»: UNA RIFLESSIONE
La parrocchia di S. Antonio di Savena organizza giovedì
un momento di approfondimento sui primi tre capitoli
della Costituzione conciliare «Gaudium e spes», con la
guida di don Mario Fini, docente allo Stab. Alle 18.45 re-
cita del Vespro; alle 19 presentazione dei tre capitoli da
parte di don Fini; alle 20 cena; alle 20.30 approfondimento
e lavori di gruppo; alle 21.30 conclusioni di don Fini.

MEIC - COLLEGIO S. LUIGI

«L’ECUMENISMO OGGI»
Il Meic organizza venerdì alle 21 al Collegio S. Luigi (via
D’Azeglio 55) un incontro con monsignor Alberto Di
Chio, incaricato diocesano per l’Ecumenismo, sull te-
ma «L’Ecumenismo oggi e la "Charta ecumenica».

MCL - VENEZZANO DI CASTELLO D’ARGILE

INCONTRO SULLA FAMIGLIA
Per iniziativa del locale Circolo Mcl, giovedì alle 21 a
Venezzano di Castello d’Argile, nella sala di via Prima-
ria 31 Sandro Stanzani, docente all’Università del Moli-
se parlerà sul tema «Famiglia insieme: tra mutuo aiuto
e ruolo sociale». L’incontro è in preparazione alla «Fe-
sta della famiglia» parrocchiale.

ORATORIO S. FILIPPO NERI

«I VENERDÌ DI S. FILIPPO»
Nell’Oratorio S. Filippo Neri (via Manzoni 5) venerdì al-
le 20.30 inizieranno gli incontri «I venerdì di S. Filippo»,
guidati da Padre Giorgio Finotti d. O, padre Antonio Pri-
mavera d. O. e padre Roberto Primavera d. O. Gli in-
contri proseguiranno ogni primo venerdì del mese.

COMUNITÀ DEL MAGNIFICAT

PREGHIERA IN QUARESIMA
La Comunità del Magnificat di Castel dell’Alpi propone
un periodo di preghiera contemplativa, in occasione del-
la Quaresima, dal 156 al 22 febbraio, sul tema «Povertà
per la libertà: è via alla santità». Per informazioni e pre-
notazioni: Comunità del Magnificat, tel. 053494028.

MMMMMMMMMMMMMM

GMG NOTIZIE

DEFINITIVA



5.Avvenire
Domenica 27 gennaio 2002

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Mercoledì prossimo alle 16.30 nell’Oratorio S. Filippo Neri sarà presentata l’ultima fatica editoriale di Mario Fanti

Confraternite, il «faro» della città
«Fin dalle origini sono state centri di aggregazione sociale e di educazione»

STORIA  

CHIARA SIRK

L’Oratorio di
S. Maria

della Vita,
che fu sede

della
omonima

Confraternita

Mercoledì alle 16,30, nell’O-
ratorio di San Filippo Neri
(via Manzoni 5), viene pre-
sentato il volume di Mario
Fanti «Confraternite e città a
Bologna nel Medioevo e nel-
l’età moderna», Herder Edi-
trice. Intervengono monsi-
gnor Salvatore Baviera, pre-
sidente dell’Istituto per la Sto-
ria della Chiesa di Bologna,
Giuseppina De Sandre Ga-
sparini, docente di Storia del-
la Chiesa medioevale dell’U-
niversità di Verona, Paolo
Prodi, docente di Storia mo-
derna dell’Università di Bo-
logna. Il volume è il punto
d’arrivo di un lavoro pluri-
decennale: raccoglie saggi già
apparsi in altre pubblicazio-
ni, che danno un’idea com-
plessiva dello svolgimento
della vita confraternale a Bo-
logna dal Medioevo a tutto il
XIX secolo. 

Dottor Fanti, che bilan-
cio si può fare di questo fe-
nomeno?

Bilanci di carattere gene-
rale ne sono già stati fatti, per-
ché gli studi sulle Confrater-
nite hanno avuto un grande
sviluppo negli ultimi
trent’anni. Per Bologna que-
sta si pone come un’indagine
di carattere organico, perché
non è ristretta ad un deter-
minato aspetto o ambito cro-
nologico, ma segue tutta la
storia delle Confraternite e
mette in evidenza situazioni
e modificazioni che si rileva-
no solo nei tempi lunghi. 

Carità e preghiera: come
si muovono le Confrater-
nite fra questi due poli?

La vita delle Confraternite
quasi sempre si svolge su due
piani: quello intellettuale-de-
vozionale e quello caritativo.
Ma l’attività caritativa c’è
perché esiste la convinzione
che la preghiera conduca al-
l’esercizio della carità, così
come la carità non si soster-
rebbe senza la preghiera. Le
Confraternite svolgevano at-

tività che hanno dato luogo a
diverse istituzioni, come
quelle ospedaliere. A Bolo-
gna, l’Ospedale di S. Maria
della Vita e quello di S. Maria
della morte, confluiti nell’Ot-
tocento nell’Ospedale Mag-
giore, avevano quell’origine.
C’è poi un filone di tipo mu-
tualistico: pagando una pic-
cola somma alla confraterni-
ta di S.Maria dei poveri, sor-
ta nella seconda metà del Cin-
quecento, si aveva diritto ad
assistenza in caso di malat-
tia. Anche l’Ospizio dei tro-
vatelli era gestito da una Con-
fraternita. 

Bologna come accoglie
quest’esperienza?

La città da subito è stata se-
de di una vita confraternale
intensa e varia. Dal libro ap-
pare evidente che le Confra-
ternite erano sedi in cui po-
tevano manifestarsi, in mo-
do abbastanza autonomo, le
capacità della classe media.
Nel Medioevo gli aderenti al-
le Confraternite sono soprat-
tutto artigiani, nell’età mo-
derna anche professionisti.

La nobiltà entra più tardi nel-
le Confraternite, dove pren-
derà piede un processo di a-
ristocratizzazione dei vertici.
Le Confraternite erano sem-
pre centri d’aggregazione so-
ciale e d’educazione. Un a-
spetto emerso è la continuità
delle famiglie: l’appartenen-
za diventa una tradizione che

passa di padre in figlio. È u-
na forma di radicamento cul-
turale all’interno della città e
dei gruppi sociali. 

Quali sono state le Con-
fraternite più importanti?

La Compagnia di S. Maria
della Vita, che ha origine di-
rettamente dai Disciplinati,
e quella di S. Maria della mor-

te, un’altra Confraternita di
«battuti», nata più tardi. Nel
Due-Trecento le confraterni-
te seguivano due filoni: quel-
le dei battuti e quelle dei lau-
desi. Le prime hanno avuto
origine diretta o indiretta dal
moto dei disciplinati. Aveva-
no loro sedi, erano maschili
ed erano caratterizzate da u-
na spiritualità cristocentri-
ca, vedendo Cristo nel mo-
mento della Passione. Quelle
dei laudesi erano più vaste e
di carattere popolare, costi-
tuite da uomini e donne che
si trovavano presso alcune
chiese di ordini mendicanti
a recitare le lodi della Vergi-
ne. Da entrambe sono nate
confraternite importanti per
gli sviluppi caritativi. Per e-
sempio, la Confraternita di
Santa Maria dei Guarini era
di laudesi che si trovavano
nella chiesa di San Giacomo.
Poi ebbe una sua sede, dove,
alla fine del Quattrocento, i-
stituì il primo ospedale per le
vittime, incurabili, di una
nuova e terribile malattia, la
sifilide.
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Pellegrinaggio biblico
per gli universitari

Il Centro universitario cattolico «S. Sigismondo» organizza
il terzo pellegrinaggio biblico universitario, sul tema «L’E-
sodo e l’alleanza», nell’Egitto biblico e del monachesimo cri-
stiano, dal  24 aprile all’1 maggio. Sono invitati studenti, do-
centi e personale tecnico-amministrativo dell’Università. Su-
bordinatamente, si accolgono inoltre amici e sostenitori del-
la chiesa di San Sigismondo. Segnalare il proprio nominati-
vo a Bianca Caneschi, tel. 3477698442. Tra le tappe previste:
il Museo Nazionale Egizio, le piramidi e la Sfinge, il quartiere
cristiano del Cairo, Wadi-al-Natrun, Alessandria, il Mar Ros-
so, il monastero di Santa Caterina, la salita al monte Sinai,
Suez, i monasteri di S. Antonio abate e di S. Paolo. La quota
è di circa 1000 euro. A chi intende partecipare si richiede la
partecipazione a sei incontri di preparazione, che si tengo-
no a S. Sigismondo la domenica dalle 17 alle 19 (segue la Mes-
sa). Il primo sarà oggi: don Giovanni Paolo Tasini della «Pic-
cola Famiglia dell’Annunziata» tratterà dell’introduzione al
libro dell’Esodo (prima parte).

«Spigolature petroniane
tra storia e leggenda»

Giovedì alle 17 nel Salone dell’Orologio di Palazzo Re En-
zo si terrà la seconda delle «Conversazioni su S. Petronio»
nell’ambito della mostra «Petronio e Bologna. Il volto di una
storia». Francesca Baldi e Alessandro Ortenzi esporranno
«Spigolature petroniane tra storia, leggenda e documenti».

«Il popolo dei Longobardi»
all’Accademia delle scienze
L’Accademia delle scienze dell’Istituto di Bologna orga-

nizza martedì alle 16 nella Sala Ulisse (via Zamboni 31) una
tavola rotonda su «Il popolo dei Longobardi tra storia e an-
tropologia». Monsignor Fiorenzo Facchini e Maria Giovan-
na Belcastro parleranno di «Studio dei reperti antropologi-
ci della necropoli altomedioevale di Vicenne Campochiaro
(Molise)»; Fausto Bosi interverrà sui «Motivi euroasiatici
nella storia di Paolo Diacono». Introduce Ovidio Capitani. 

Presentazione di un libro
su Bologna nel Cinquecento
Per iniziativa della Fondazione del Monte di Bologna e Ra-

venna sabato alle 17 nella Cappella Farnese di Palazzo d’Ac-
cursio si terrà la presentazione del volume di Richard Tut-
tle «Piazza Maggiore. Scritti su Bologna nel Cinquecento»
(Marsilio). Intervengono, oltre all’autore, Jadranka Benti-
ni, sovrintendete ai Beni artistici e storici di Bologna, Howard
Burns, docente di Storia dell’Architettura all’Università di
Venezia e Andrea Emiliani, presidente dell’Accademia di
Belle Arti di Bologna.

Parla Fabio Olmi, direttore della fotografia ne «Il mestiere delle armi»

Quando il Danubio è diventato Po
CINEMA  

(C.S.) Con «Il mestiere delle
armi» anche il grande pub-
blico ha conosciuto e ap-
prezzato la fotografia di Fa-
bio Olmi, che dopo avere vin-
to l’ultimo Nastro d’Argen-
to e il Globo d’oro della stam-
pa estera, per il suo contri-
buto a «Il mestiere delle ar-
mi», (nella foto) diretto dal
padre Ermanno, è stato no-
minato all’European Aca-
demy Award di Berlino, ed e-
ra, unico italiano, anche al
Festival Camera Image in
Polonia, diretto da Storaro.
Domenica scorsa era a Bo-
logna, in un incontro al Ci-
nema Lumiere nel quale ci
s’interrogava su «Tra pelli-
cola e digitale». Ovvero, è
proprio oro tutto quello che
luccica nel campo del digi-
tale? E, ancora, con l’avven-

to delle nuove tecnologie, è
tutto da buttare la tradizione
«classica» del fare cinema?
Abbiamo girato queste do-
mande a Fabio Olmi, apren-
do con alcuni ricordi: «Ho i-
niziato nel 1983 facendo l’aiu-
to in montaggio, poi ho se-
guito alcuni collaboratori di
mio padre come elettricista,
poi sono passato a montare
le pellicole. Dal 1996 sono al-
la fotografia. «Il mestiere del-
le armi» è il mio sesto film
come direttore della foto-
grafia». 

Con questo film le sem-
bra di avere fatto un lavo-
ro davvero speciale?

Non mi pare, ma è la ma-
teria davanti all’obiettivo
che fa la differenza. Nel sen-
so che si può riprendere il
lento scorrere di un fiume

con la neve, ma se dentro ci
sono cinquecento cavalieri
in armatura a cavallo è chia-
ro che l’immagine è più sug-
gestiva. Poi il divertimento è
fare il film, avere un gruppo
di persone, assistenti, ope-
ratori. Da tutti ci si aspetta la
massima disponibilità, che
arriva se c’è un bel rapporto.
Se non c’è, alla fine porti a
casa un film che è la metà di
quello che poteva essere.  

Nel vostro lavoro c’è più
tecnologia o più artigia-
nato?

Sono due aspetti che si in-
tegrano. Ne «Il mestiere del-
le armi» su alcune inqua-
drature abbiamo usato il
computer, abbiamo digita-
lizzato l’inquadratura e sia-
mo intervenuti, abbiamo an-
che invertito il corso del Da-

nubio, che poi, nel film, era
il Po. 

La tecnologia dove ci
porta?

Se ritengono che da un
punto di vista economico
sarà più conveniente lavo-
rare in digitale si andrà sem-
pre più in quella direzione,
anche perché non c’è il de-
perimento che la pellicola ha
sempre dopo due o tre proie-
zioni e che a me, comunque,
non dispiace. Per adesso la
qualità della pellicola conti-
nua ad essere migliore. Ho
visto a Cinecittà cose strabi-
lianti con il digitale, tutto ni-
tido, ma freddo. C’è una sen-
sazione di elettronica, non
c’è profondità. Forse le nuo-
ve generazioni potranno ap-
prezzare, nasceranno ve-
dendo solo quel tipo di film

e li troveranno normali.
Però noi guardiamo i film in
bianco e nero e ne sentiamo
il fascino. Fra vent’anni ve-
dere qualcosa in pellicola
sarà considerato un po’
snob, ma avrà un gusto tut-
to particolare. Io sono con-
vinto che il lavoro sarà mag-
giore sull’elettronica, ma la
pellicola resisterà. Lo stesso
Spielberg tuttora mentre

monta in elettronica si fa
montare il film in pellicola
perché vuole vedere la proie-
zione, la materia. 

Com’è lavorare con il
proprio padre?

È più difficile fare il figlio
che il collaboratore. Come
collaboratore non sono l’u-
nico preso di mira, se faccio
bene il mio lavoro sono tran-
quillo.

Lo scaffale

Giorgini e «i doni di Pandora»
La politica contemporanea 
a lezione dall’antica Grecia

Dialogo tra
Socrate e
Platone,

particolare
de «La

scuola di
Atene»  di
Raffaello

Nell’ambito del ciclo di in-
contri con l’autore orga-
nizzati dal Centro cultu-
rale Enrico Manfredini è
stato presentato giovedì al
Baraccano il libro di Gio-
vanni Giorgini «I doni di
Pandora, filosofia, politica
e storia nella Grecia anti-
ca» (Libreria Bonomo E-
ditrice). Al professor Gior-
gini, docente di Storia del-
le dottrine politiche all’U-
niversità di Bologna, ab-
biamo chiesto anzitutto
quale attualità possa ave-
re oggi un libro sulla Gre-
cia antica.

«Scrivendo questo libro
non avevo intenzione di fa-
re un lavoro solo accade-
mico perché ritengo che,
se anche i Greci sono re-
moti, sia utile instaurare
un dialogo con loro. Certo,
non è possibile applicare
oggi alla nostra società le
soluzioni che i pensatori
greci elaborarono per i lo-
ro problemi (intellettuali
e politici) ma essi hanno il
merito di avere indivi-
duato alcune questioni
che hanno una portata u-
niversale: esiste una na-
tura umana comune a tut-
ti gli esseri umani? Qual è
la migliore forma di go-
verno che può assicurare
la felicità umana? Qual è

il rapporto tra politica e re-
ligione, tra legge umana e
legge divina? L’attualità di
un libro sulla Grecia anti-
ca consiste, pertanto, nel
ricordarci che esistono
problemi perenni nella
storia dell’umanità e nel
fornirci alcune risposte,
certamente situate in un
preciso contesto spazio-
temporale diverso dal no-
stro, ma di valore para-
digmatico per il fascino
che hanno esercitato nel-
la nostra storia intellet-
tuale e politica.

Quali sono i «doni di
Pandora»?

Il titolo dell’opera è vo-
lutamente ironico e autoi-
ronico. I doni di Pandora
sono i mali che secondo un
mito greco la prima donna
portò agli uomini: un bel-
l’aspetto cela in realtà tut-
ti i mali. Il sottotitolo reci-
ta «Filosofia, politica e sto-
ria nella Grecia antica»: io
penso infatti che filosofia,
politica storia, nate in
Grecia, siano tra i mag-
giori beni giunti all’uma-
nità. 

Come è mutata nel
tempo la categoria del
politico nata nella Gre-
cia antica?

I greci, in particolare i
Sofisti, Platone e Aristote-

le, elaborarono una visio-
ne della politica come spa-
zio comune, di mediazio-
ne, all’interno del quale i
conflitti vengono risolti
con il dialogo e non con la
violenza per il raggiungi-
mento del bene comune.
La politica così intesa è
per sua natura opposta a
qualunque forma di di-
spotismo e alla guerra. Al-
cuni eventi storici e intel-
lettuali - il Rinascimento e
la nascita dell’individuo
moderno affrancato dalla
propria comunità - hanno
portato a una profonda tra-
sformazione del concetto
di politico. Oggi la politica
non può più avere come
compito quello di rendere
gli uomini virtuosi e di ga-
rantire la loro felicità, per-
ché non esiste più alcuna
visione comune della virtù
e della felicità. Oggi la po-
litica deve «accontentarsi»
di fornire i mezzi per una
vita decorosa a tutti i cit-

tadini e permettere loro,
attraverso buone leggi, di
perseguire la propria vi-
sione privata del bene.

La politica è, oggi, an-
cora un modo di realiz-
zare la propria visione
del mondo?

A mio parere sì, ma è ne-
cessaria una distinzione.
Si può realizzare la pro-
pria visione del mondo
nella maniera in cui Mar-
tin Luther King Jr ha cer-
cato di realizzare il pro-
prio sogno: persuadendo
l’opinione pubblica, cer-
cando di promuovere in
maniera non violenta un
cambiamento politico e in-
tellettuale nei propri cit-
tadini. Io sono contrario
invece a tutte le forme
coatte di realizzazione del
proprio sogno, per qua-
lunque fine comune. L’u-
nione di «sogno» e potere
genera inevitabilmente la
tirannide. 

Paolo Zuffada

La Compagnia Colla debutta martedì con la trasposizione del «Nabucco» 

Verdi? Roba da marionette
L’allestimento rilancia una gloriosa tradizione

DUSE  

(C.S.) «Va Pensiero» questa
volta lo intonano una schie-
ra di marionette e Ismaele
avrà le fattezze di un uomo
sì, ma di legno, tirato da non
troppo invisibili fili. Non si
tratta di marionette qual-
siasi, ma di quelle, celeber-
rime ormai, della Compa-
gnia Colla, che martedì, ore
21, è al Teatro Duse con un
«Nabucco» (nella foto) fre-
sco di debutto.   «L’opera-
zione non è assolutamente
nuova» spiega il regista Eu-
genio Monti Colla «perché e-
ra tradizione di tutte le com-
pagnie marionettistiche del-
l’Ottocento riproporre le
grandi opere. Poi, da parte
mia, c’è una grossa presun-
zione. Sono un appassiona-
to d’opera lirica e da alcuni
anni vedo allestimenti che
mi fanno rabbrividire. Pen-
sano di attualizzare sogget-
ti e trame che è impossibile
rendere attuali e quotidiani.
Credo che l’unica quotidia-
nità esista in queste grandi
melodie, ma non nelle storie
che si raccontano e, soprat-
tutto, non in quei personag-
gi. È la carica di emozioni
che la musica porta dentro
di sé che può dire ancora
qualcosa allo spettatore, non
certo vestire gli assiri da na-
zisti. Le marionette sono
creature così metafisiche

che penso possano adattar-
si a personaggi e a trame che
oggi risulterebbero lontane
dalla mentalità corrente. Le
marionette possono render-
le credibili perché sono co-
munque un’illusione, un
gioco teatrale. Di qui il mio
desiderio di riprendere non
solo una vecchia tradizione,
ma di farla diventare un tea-
tro ufficiale. Come si va a ve-
dere un altro spettacolo, si
va a vedere l’opera con le
marionette. Che non è sol-
tanto un adattamento, è pro-
prio una riduzione. Noi al-
terniamo le parti recitate a
quelle cantate. Questo si-
gnifica riproporre l’opera in
termini strettamente popo-
lari, com’era nell’Ottocento.

Nabucco tra l’altro chiude le
nostre celebrazioni verdia-
ne che abbiamo aperto con
il Trovatore, andato in sce-
na contemporaneamente al-
la Scala e sul palcoscenico
del Piccolo Teatro con le ma-
rionette. Abbiamo fatto poi
Aida».

Nelle grandi scene d’in-
sieme, in quest’opera, in
particolare, come fate?

Ci sono in scena trenta,
quaranta marionette mosse
da noi, che siamo in dodici.
Per esempio, nel «Va pen-
siero» lei vedrà il palcosce-
nico pieno di marionette. 

Come fate con il palco
tradizionale del Duse?

Di solito, anche all’estero,
viaggiamo con tutto l’appa-

rato per far diventare il pal-
coscenico di un teatro uffi-
ciale a struttura di teatro di
marionette. Quindi vuol di-
re che portiamo una nostra
soffitta, i nostri tiri di scena,
la nostra costruzione, il boc-
cascena, costruiamo un tea-
tro più piccolo all’interno di
questi spazi fatti per attori
in carne ed ossa. 

Per la musica usate
un’incisione particolare?

Si tratta di un’edizione
splendida, perché abbiamo
anche la presunzione di of-
frire le grandi voci che non
esistono più in forma sceni-
ca. L’edizione è con Gobbi,
Prevedi, Cava, Suliotis, Car-
ral, Foiani, direttore Alber-
to Gardelli. 

Che tipo di pubblico a-
vete?

Abbiamo debuttato a Cre-
mona davanti agli abbona-
ti, adulti, e agli studenti del-
le scuole. Hanno risposto
tutti bene. Così questo per i
giovani diventa un modo
per conoscere l’opera lirica,
per gli adulti è il piacere di
risentire delle belle voci e di
vedere uno spettacolo che i
critici hanno giudicato de-
gno di piacere a Verdi. 

«Nabucco» replica fino a
domenica 3 febbraio (feriali
ore 21, giovedì e domenica
ore 15.30).
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Il coordinatore regionale Paolo Mengoli spiega perché non ha aderito al «partito unico» della Margherita

L’Udeur fa obiezione di coscienza
«Non possiamo partecipare a un progetto che non ha le nostre radici» 

POLITICA  

STEFANO ANDRINI«Non si può aderire a un par-
tito senza conoscere i suoi fat-
tori fondanti». Così il coordi-
natore regionale Paolo Men-
goli spiega perché l’Udeur, al-
meno per il momento, non
sarà uno dei tanti petali della
Margherita. «Nel documento
che è stato varato» aggiunge
«ispirazione religiosa e dot-
trina sociale non trovano cit-
tadinanza. Nè ci tranquilizza
l’affermazione che se ne par-
lerà in seguito. Sarebbe come
essere ospiti in una casa che
non si sente propria: ci reste-
rebbe solo la possibilità di fa-
re obiezione di coscienza. L’u-
nica visibilità che ci interes-
sa è quella dell’identità (chi
siamo e dove andiamo) che,
invece, nel progetto Marghe-
rita è totalmente scomparsa».

Scusi Mengoli, lei sta di-
cendo che la Margherita,
censura i valori cristiani?

Lo ribadisco. È significati-
vo il fatto che abbiano volu-
tamente dimenticato di inse-
rire nel documento qualsiasi
riferimento all’ispirazione re-
ligiosa. Per questo credo che
prima o  poi un chiarimento
sarà inevitabile. Possiamo ac-
cettare di partecipare a una
coalizione elettorale ma non
di aderire a un partito che
non ha le nostre radici e i no-
stri ideali.

La vostra contropropo-
sta è quella di un’unione fe-
derativa... 

La sperimentazione della
Margherita nelle ultime ele-
zioni è stata positiva. Il mes-
saggio lanciato è stato quello
di una «semplificazione poli-
tica» ma se a questa, come
qualcuno vorrebbe fare oggi,
si aggiunge una semplifica-
zione degli ideali allora non ci
siamo più. L’unione federati-
va, rispetto al partito unico,
che non c’è, lo ricordo, nean-
che nello schieramento di
centro-destra, consentirebbe
agli elettori di non disperde-
re le particolari identità nel-
le quali si riconoscono. Rias-
sumendo: la Margherita ha a-
vuto una buona partenza ma
oggi è un po’ sfiorita. Questo
perché quando non sai più
chi sei resta aperto il proble-

ma di chi deve interpretare le
tue istanze.     

Non pensa che la tiepi-
dezza della Margherita sul-
la libertà di educazione la
renda poco distinguibile
dai Ds o da Rifondazione?

È uno dei temi sui quali di-
ciamo che non c’è chiarezza.
Per parte nostra, invece, non
abbiamo dubbi: la famiglia è
la prima comunità educante.
In questo suo compito deve
poter contare non solo su una
scuola che funziona ma an-
che su una precisa libertà di
scelta.

Per garantire certi prin-
cipi, in particolare la sus-
sidiarietà, a volte bisogna
avere il coraggio di guar-

dare oltre il proprio schie-
ramento.Questo coraggio
l’Udeur ce l’ha?

Direi proprio di sì. Tant’è
chel’Udeur a livello europeo
è nel Ppe mentre i Democra-
tici non ci sono e qualcuno (lo
ha affermato recentemente la
Rosy Bindi) vorrebbe far u-
scire anche i Popolari. Un da-
to che conferma, anche a li-
vello europeo, posizioni dif-
ferenziate tra l’Udeur e chi
vorrebbe una Margherita in-
distinta.

Ha qualche consiglio da
regalare al suo amico Sa-
lizzoni in vista del «matri-
monio» della sua lista con
«La Tua Bologna»?

Mi meraviglio che il «ma-
trimonio» non sia già stato ce-
lebrato. In teoria non ci do-
vrebbero essere delle diffe-
renze: appoggiano entrambe
lo stesso sindaco, hanno lo
stesso programma...  È evi-
dente che se andassero sepa-
rate alle prossime elezioni u-
na delle due liste scompari-
rebbe. Il consiglio a Salizzo-
ni? Prima chiude la partita e
meglio è.

Giunta Guazzaloca: l’op-
posizione urla all’immobi-
lismo, i sondaggi invece
sembrano certificare una
crescita trasversale di con-
sensi. Lei da che parte sta?

Mentre il sindaco si muo-
ve in un certo modo, non sem-

pre, a mio avviso, la Giunta si
trova in sintonia con lui. Nel
merito mi sembra che ci sia-
no un pesante immobilismo
sulla sanità, e gravi carenze
nell’ambito dei servizi socia-
li. La città si impoverisce non
perché c’è la giunta Guazza-
loca ma perché sta aumen-
tando la divaricazione fra le
fasce povere e quelle ricche;
per questo occorrerebbe es-
sere attrezzati per affrontare
le povertà emergenti sempre
più incalzanti. Sbaglia, pe-
raltro, chi ha sposato la linea
del «tutto va male»: così fa-
cendo non si è credibili so-
prattutto con un sindaco co-
me Guazzaloca che ha un’ot-

tima capacità di rapporto con
la città. 

Al tempo del suo man-
dato di consigliere comu-
nale erano frequenti gli
scambi tra i cattolici di di-
verso schieramento sui
problemi comuni. Oggi in-
vece ognuno sembra anda-
re dove lo porta il cuore...

Ritengo, oggi come allora,
che un confronto tra le di-
verse anime del mondo cat-
tolico, sarebbe fecondo. Pur-
troppo ci sono alcuni espo-
nenti importanti del mondo
politico di questa città che in-
neggiano alla fine dell’aggre-
gazione dei cattolici in politi-
ca. La diaspora, a mio pare-
re, è invece una iattura so-
prattutto quando in gioco ci
sono i temi fondamentali ri-
spetto ai quali un confronto
non potrebbe che essere po-
sitivo.

Fin dall’inizio lei ha rap-
presentato una sorta di mo-
sca bianca: un volontario
che entra in politica. Oggi
è ancora così?

È la mia esperienza: anco-
ra oggi dedico parte delle mie
giornate ad ascoltare le per-
sone all’interno del segreta-
riato sociale «Giorgio La Pi-
ra», di cui sono coordinatore,
che fa capo alla Confraterni-
ta della Misericordia. Faccio
politica ma nello stesso tem-
po sono in presa diretta con i
problemi reali della città.

Negli ultimi anni lei ha
cavalcato molti fermenti
della politica: dalla Dc ai
«popolari».  L’Udeur è dav-
vero il migliore dei mondi
possibili? 

Il mio desiderio è sempre
stato quello di rimanere in u-
na famiglia che avesse come
padri ispiratori gente come
De Gasperi, Dossetti, La Pira,
Moro, Zaccagnini. A un cer-
to punto il Ppi a mio avviso ha
mostrato la corda: quando
non c’è stata più la capacità di
saper ascoltare la gente me ne
sono andato. I Democratici
per l’Europa, l’Udeur, mi
sembrano la formazione più
vicina all’esperienza della Dc:
una realtà di centro che si al-
lea con il centro-sinistra.

Il
coordinatore

regionale
dell’Udeur

Paolo
Mengoli

L’intervento

Giornata per la pace: 
il messaggio del Papa
e la giustizia umana 
Pubblichiamo l’intervento integrale del procura-
tore generale presso la Corte d’appello di Bologna
Francesco Pintor (nella foto) in occasione del con-
vegno «Non c’è pace senza giustizia, non c’è giu-
stizia senza perdono», organizzato dalla Com-
missione diocesana «Giustizia e Pace» in collabo-
razione con l’Unione cattolica giuristi italiani di
Bologna sul messaggio di Giovanni Paolo II per
la 35° Giornata mondiale della pace.

FRANCESCO PINTOR *«Non c’è pace senza giusti-
zia, non c’è giustizia senza
perdono». Può il messaggio
di Giovanni Paolo II essere
inteso anche nella prospet-
tiva della giustizia umana?

Consentitemi un ricordo
personale. Dodici anni fa fu
ucciso a Roma dal piombo
terrorista Vittorio Bache-
let; io ho avuto il privilegio
e l’onore di far parte del
Consiglio Superiore della
Magistratura da lui presie-
duto. Fu un accadimento
sconvolgente, ma ancor più
sconvolgente fu ciò che av-
venne al suo funerale du-
rante la celebrazione litur-
gica: nel corso della pre-
ghiera dei fedeli, il figlio
Giovanni proclamò il suo
perdono per chi gli aveva
ucciso il padre. Questo per-
dono non ha evitato agli au-
tori del delitto la giusta con-
danna.

Giustizia umana e mise-
ricordia sembrano, dun-
que, contrapporsi; e, in ef-
fetti, nelle aule di giustizia
degli uomini la sintesi di
giustizia e perdono non è
praticabile perché la viola-
zione della legge non può re-
stare senza conseguenze.

Dice il Papa, nello stesso
messaggio, che di fronte al-
l’attacco del male, esiste il

diritto di difendersi me-
diante regole morali e giu-
ridiche. Ed è ciò che si com-
pie nella giustizia umana
con l’applicazione della san-
zione a chi - mediante le re-
gole giuridiche - sia ricono-
sciuto reo. 

Ma, a ben guardare nella
prospettiva della storia, le
parole di Giovanni Paolo II
non sono incompatibili con
i canoni, pure rigidi e ne-
cessitati, di una giustizia u-
mana che tenda a nuove
concezioni. È passato del
tempo da quando nelle XII
tavole si stabiliva le legge
del taglione o, prima anco-
ra, quando nel Deuterono-
mio era scritto: «il tuo oc-
chio non si muova a com-
passione: vita per vita, oc-
chio per occhio, dente per
dente, mano per mano, pie-
de per piede».

Ebbene, come il «myste-
rium iniquitatis» non può
avere e non ha l’ultima pa-
rola nelle vicende umane,
così l’applicazione della pe-
na al reo non costituisce ne-
cessariamente l’ultima pa-
rola nel rapporto fra l’auto-
re del crimine e la comu-
nità. È qui che può operare

la sintesi tra giustizia uma-
na e misericordia.

Quando nelle leggi degli
uomini si dice che la pena
deve tendere alla rieduca-
zione del condannato, altro
non si fa che aprire la porta
ad una sorta di perdono:
non intendo quello della vit-
tima (che è atto personalis-
simo), ma quello della so-
cietà che, dopo avere appli-
cato la sanzione per mezzo
dei suoi tribunali, offre la
speranza della redenzione
al reo che lo voglia e lo me-
riti, proponendogli il rein-
serimento nel suo seno.

È un’offerta che trae fon-
damento nella resipiscenza
del reo, cui si concede miti-
gazione della pena sol che e-
gli accetti il riconoscimen-
to della sua colpa e dimostri
che è avvenuta l’opera di
rieducazione. 

Viene in mente Paolo nel-
la lettera agli Ebrei (12, 11):
«ogni correzione, sul mo-
mento, non sembra causa
di gioia, ma di tristezza; do-
po, però, arreca frutto di pa-
ce e di giustizia a quelli che
per suo mezzo sono stati ad-
destrati» e, aggiungo inde-
gnamente, si sono redenti
per essere stati perdonati. 

* Procuratore generale
di Bologna

Giornata malati di lebbra
Oggi si celebra la 49° Giornata mondiale per i malati di lebbra: i volontari
dell’Aifo offriranno nelle piazze italiane il «miele della solidarietà» e
raccoglieranno fondi per la lotta alla lebbra in Brasile: a Bologna sa-
ranno presenti in Piazza Re Enzo e all’angolo tra via Indipendenza e
via Altabella. «In quarant’anni - spiegano i responsabili dell’Aifo - at-
traverso la nostra associazione gli italiani hanno contribuito a curare
un milione di malati di lebbra, consentendo di destinare 100 milioni di
euro (circa 200 miliardi di lire) in progetti nei Paesi a basso reddito. I
fondi raccolti attraverso la Campagna 2002 saranno destinati alla ri-
cerca dei casi nascosti, alla cura precoce ed al trattamento riabilitati-
vo dei malati di lebbra del Brasile, che è attualmente il primo Paese al
mondo per numero di nuovi casi». La lebbra infatti è un male ancora
molto presente nei Paesi poveri: «Sono 91 i paesi in cui la malattia è dif-
fusa - dicono all’Aifo - e in 19 costituisce un problema di salute pubbli-
ca. Oltre 2000 persone si ammalano ogni giorno, e si stima che siano al-
meno altrettanti, quotidianamente, i casi non identificati. Tra loro la
percentuale dei bambini rimane alta e prevale la forma che provoca
molto rapidamente le disabilità». «La lebbra è una malattia della po-
vertà - conferma Chiara Castelli, un medico che attualmente lavora per
conto dell’Aifo nella Repubblica del Congo, insignita di alte onorifi-
cenze per la sua opera in diversi Paesi poveri - È infatti perfettamente
curabile, se presa in tempo: ma purtroppo nella maggioranza dei casi
viene diagnosticata solo quando si sono già instaurate delle disabilità.
Ed è quindi un paradigma dell’ingiustizia per la quale ci si occupa at-
tivamente solo delle malattie diffuse nei Paesi ricchi».

La «raccolta del farmaco»
(P.Z.) Sabato si svolgerà a Bologna e in tutta Italia la seconda «Gior-

nata di Raccolta del Farmaco», promossa dal Banco Farmaceutico, as-
sociazione no profit nata dall’incontro tra la Compagnia delle Opere e
l’Associazione titolari di Farmacia, il cui scopo è dare risposta concreta
ed immediata al bisogno di farmaci delle persone indigenti, tramite la
collaborazione degli enti assistenziali che si occupano di loro. «All’i-
niziativa - sottolinea il dottor Marcello Perego, direttore del Banco far-
maceutico - parteciperanno quest’anno 670 farmacie di 17 province e
la raccolta sarà attiva in almeno 232 Comuni o città. i farmaci raccolti
verranno poi donati a più di 130 enti che assistono almeno 60.000 per-
sone». Come si svolge l’iniziativa? In ogni farmacia che vi aderirà sarà
presente un volontario che inviterà i clienti ad acquistare un farmaco
da «donare» alle persone indigenti. Si tratterà di farmaci da banco o di
automedicazione, di farmaci cioè che non hanno bisogno della ricetta
medica. Essi rimarranno nelle farmacie che li distribuiranno gratui-
tamente alle persone assistite dagli enti convenzionati con il Banco far-
maceutico».

L’urbanista Carlo Monti analizza una recente proposta dell’Uppi di Bologna

Case per chi lavora. Serve una «Tremonti»
APPROFONDIMENTI  

CARLO MONTI *

A Bologna le abitazioni in af-
fitto sono sempre state costose e
difficili da trovare. 

Fra i vari motivi, il più for-
te è certamente la presenza di
una grande Università che at-
trae giovani da regioni anche
lontane. Oggi, tolti gli iscritti
alle facoltà romagnole, abbia-
mo in città 80.000 studenti su
400.000 abitanti del comune,
con un numero impressionan-
te di fuori-sede che portano un
notevole contributo all’econo-
mia cittadina, e sono pronti a
pagare a caro prezzo un posto
letto. I collegi universitari e le
pur numerose residenze gestite
da enti religiosi e fondazioni
non bastano, infatti, a soddi-
sfare la domanda.

In questa situazione è più dif-
ficile che altrove trovare casa in
affitto per chi ha pochi mezzi. 

Le giovani coppie, i lavora-
tori a basso reddito, i pensio-
nati possono, sia pure con fati-
ca, entrare in graduatorie per
alloggi pubblici o contare sul-
l’aiuto delle reti famigliari; chi
viene a Bologna per lavoro ha
veramente poche possibilità.

È una situazione ormai co-
mune nelle regioni industriali,
soprattutto del Nord: tante a-
ziende cercano lavoratori di-
sposti a trasferirsi, ma questi
per lo più rinunciano perché gli
affitti da pagare rendono poco
appetibile lo stipendio propo-
sto. 

Se poi si tratta di extraco-
munitari i problemi sono an-

cora più forti, si sommano que-
stioni legali, maggiore povertà,
diffidenza della gente. Il pro-
blema va affrontato, per moti-
vi non solo etici e sociali, ma an-
che economici, se si vuole che la
città in futuro abbia le risorse
umane necessarie per il suo svi-
luppo.

In questo contesto sembra di
grande interesse la proposta a-
vanzata dall’UPPI, Unione Pic-
coli Proprietari Immobiliari,
di Bologna, che suggerisce una
legge di incentivi (l’ha definita
una «Tremonti»" apposita) per
dare casa ai lavoratori immi-
grati.  Alla base della proposta
c’è un’attenta analisi delle leg-
gi vigenti, che finora non sono
state utilizzabili per risolvere
questo problema. Non sono ap-
plicabili, infatti, i contratti spe-
ciali, per intenderci quelli ad
«uso transitorio», per «motivi
di studio» o per «foresteria» per-
ché sono destinati altri tipi di
affittuari (studenti o persone
che non debbono risiedere sta-
bilmente sul posto di lavoro); di
fatto non sono praticabili i con-
tratti normali, a canone «libe-
ro» o a canone «concordato».

Osserva l’UPPI: «... La realtà
abitativa italiana e, più in par-
ticolare, quella regionale, ren-
de molto difficile la locazione
diretta tra proprietario e citta-
dini extracomunitari: al di là di
pregiudizi più o meno fondati,
la preoccupazione di morosità
nel pagamento dei canoni ov-
vero di mancanza di risarci-

mento dei danni, in caso di ri-
lascio dell’immobile, sono ti-
mori comprensibili....« Si può
ricorrere ad una garanzia a fa-
vore del proprietario dell’al-
loggio (fidejussione) da parte
dell’azienda che assume il la-
voratore, al momento del con-
tratto di affitto, ma finora que-
sto tipo di operazioni non ha a-
vuto successo». 

Le aziende, stante l’attuale
normativa, non possono nep-
pure affittare in proprio allog-
gi da assegnare poi a loro di-
pendenti; l’UPPI nota che si po-
trebbero anche "inventare" con-
tratti misti, legando fra loro
l’assunzione e l’affitto dell’al-
loggio, ma darebbero forti pro-
blemi, ad esempio nel caso di
un lavoratore che si licenzi e vo-
glia però rimanere nell’allog-
gio. Esiste un’altra possibilità,

e cioè che le aziende costruisca-
no esse stesse o acquistino al-
loggi da affittare ai lavoratori
immigrati. 

Se guardiamo la storia del-
lo sviluppo industriale, non sa-
rebbe certo una novità: dal-
l’Ottocento ad oggi molte gran-
di aziende europee hanno co-
struito alloggi per i loro dipen-
denti: ad esempio in Germania
la Volkswagen, in Italia le Fer-
rovie o, fra i privati, i Marzot-
to a Valdagno. Le nostre attuali
norme fiscali, però, disincenti-
vano fortemente questo tipo di
iniziative, tassandole come u-
na qualunque operazione im-
mobiliare, e non consentendo
di dedurre come spesa azien-
dale i costi di gestione di questi
edifici.

In conclusione, si propone di
istituire un regime giuridico

apposito per gli affitti a lavo-
ratori immigrati, prevedendo
in particolare (in modo simile
alle norme alla nota Legge
"Tremonti") incentivi e agevo-
lazioni fiscali per le imprese che
acquistino o affittino alloggi da
destinare ad abitazione dei pro-
pri dipendenti.

È interessante che questa
proposta sia fatta a Bologna,
in una città che certamente ve-
drà crescere questo problema,
con il prevedibile aumento de-
gli immigrati extracomunita-
ri e la perdurante scarsa di-
sponibilità di case in affitto; è
molto positivo che sia fatta da
un’associazione di proprietari
come l’UPPI, con realismo e con
sensibilità, meritoria, per un
problema di interesse generale.

* Ordinario
di Urbanistica

SCUOLA

Incontro 
con Bertagna

Il Collegamento docenti
cattolici della diocesi di
Bologna, in collaborazio-
ne con Aimc, Uciim, Dies-
se, Age, Agesc, organizza
per il 9 febbraio un incon-
tro con Giuseppe Berta-
gna, presidente del Grup-
po ristretto di lavoro sulla
Riforma della scuola. L’ap-
puntamento, che avrà luo-
go alle 15.30 nell’Oratorio
di S. Filippo Neri (via
Manzoni 5), verterà sul te-
ma «Proposte di Riforma
della scuola». Chi lo desi-
derasse può inviare con-
tributi e quesiti, da sotto-
porre al relatore, all’indi-
rizzo e-mail scuola@bolo-
gna.chiesacattolica.it. 

CARITAS

Solidarietà
per Goma

La Caritas diocesana ha
voluto dare il suo contri-
buto alla sensibilizzazione
della città, a favore delle
popolazioni del Congo de-
vastato dall’eruzione del
vulcano Nyragongo, attra-
verso la testimonianza di
tre cittadini bolognesi a
tutti gli effetti, seppure na-
ti nella città di Goma, nel
Congo orientale: padre Ro-
bert, che attualmente fa
parte della Chiesa bolo-
gnese, e Michele e Miche-
lina, due gemelli che ora
sono in affido nella nostra
città. Chi vuole contribui-
re lo può fare attraverso i
canali consueti della Cari-
tas.

«PALLAVICINI» 

La festa
degli ex atleti

La Polisportiva Antal Pal-
lavicini festeggia annual-
mente i propri atleti nella
giornata del 31 Gennaio.
Quest’anno - ed è la 43° oc-
casione - la manifestazio-
ne assumerà un carattere
particolare in quanto, fra
l’altro, ci sarà un incontro
con tutti gli ex soci che
hanno svolto atletica leg-
gera dallo costituzione del-
lo Polisportivo nel 1990.
Per informazioni Poli-
sportiva Antal Pallavicini,
tel. 051400083

PROGETTO DONNA

La nuova
sede

Mercoledì alle 11.30 in via
delle Lame 46 il vescovo
ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi inaugurerà e
benedirà la nuova sede di
«Progetto donna», centro
per l’informazione e lo svi-
luppo professionale.

«LA DOZZA»

«La società
israeliana»

Per i «Giovedì della Dozza.
Incontri culturali sulle vi-
cende del Medio Oriente»
giovedì alle 21 nella Sala
don Dario della parroc-
chia della Dozza (via della
Dozza 5/2). Emanuela Tre-
visan Semi, docente di
Lingua e Letteratura E-
braica all’Università di
Venezia parlerà de «La so-
cietà israeliana».

SUSSIDIARIETA’

Incontro
sulla scuola

Nell’ambito del Corso mo-
nografico "Sussidiarietà e
servizi alle persone" mer-
coledì 30 gennaio 2002 alle
ore 18,30 presso AECA - via
Bigari, 3 Bologna si terrà il
secondo incontro/con-
fronto, dedicato alla scuo-
la. Si confronteranno con
gli allievi l’Assessore alle
politiche scolastiche della
Provincia di Bologna, Bea-
trice Draghetti e il Presi-
dente nazionale di Feder-
cultura/Confcooperative
Lanfranco Massari. Mo-
dererà Francesco Spada di
Radio Nettuno.
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